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Presidenza del Presidente lVIERZAGORA

P RES I D E N T E .La seduta è apel'~
ta (ore 17).

Si di,a lettura del proce'sso v,erbale del1a
seduta pomeridiana del 26 magg'io.

C Ei M M I, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

IP RES I D 'Et N T E Non essendovi
osslervazioni, ,il processo verba:Ie si intende
approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chie~to
,congedo i senato,ri: Granzotto Basso per
giorni 8, Ottol,enghi pe'r giorni 4, Tarturfo~i

1>'er giorni 4, 'Zanotti Bianco per giorni 23.

N on essendoV'i oss,erV'azioni, quest.i 0on~
'gedi si 'intendono concessi.

Annunzio di disegni di ,legge

trasmessi dalla Camera dei deputati

P R E >8 I D E N T E . Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra.
smesso i seguenti disegni di legge:

« Aumento, per l'esercizio finanziario 19158~
1959, del limite massimo della garanzia per
l'assunzione, a carico dello Stato, dei rischi
di cui all'articolo 3 della legge 32 dicembre
] 9:513,n. 955, mod~ficato dall'arHcolo 2 della
legge 3 dicembre 1957, n. N98» (547);

«Abrogazione della legge 3 agosto 19149.
n. 622, relativa alla esenzione del pagamento
dei diritti doganali per alcune merci inviate
ill dono dall' estero con pacchi postali » (:54<8);

« Modiifka aHa legge 8 marzo 19158, n. 2,33,
relativa al riordinamento del ruolo dei sel'~

I vizi dell' AeronautÌ<ca militare» (54,9), d'ini~
ziativa dei deputati Bovetti ed altri;

«Proroga dell'esenzione assoluta dall'im~
posta di bollo in materia di assicurazioni SOl'
ci ali obbligatorie e di assegni familiari»
(5'50), d'iniziativa dei deputati BeJ:'lloffa e
Schiano e Romeo ed altri;

«Pensione straordinaria ai genitori dell2.
medaglia d'oro Salvo D'Acquisto» ('5M), di
iniziativa dei deputati D'Ambrosio e Ma~
glietta ed altri.

'Q1uesti dis,egm di legge saranno sbmpati,
disbribuiti ed assegnati alle Comm~ssioni
oomtpetenti.

Annunzio di .presentazione di disegni di legge

P RES I D E>N1T E. Comunico che è sta~
to presentato il seguente disegno di legge J

di
iniziativa:

del senatore Salomone:

« N orme integrative dell'articòlo 3 della
legge 19 marzo 191515,n. 10:5, per quanto con~
cerne le scuole materne e gli asili infantili »
(546) .

Comunico inoltre che .sono stati presentati
i seguenti disegni di legge:

dal Mmistro delle finanze:

« Autorizzazione a cedere al Comune di Pi~
nerolo alcuni immobili militari siti in dett:1
città in permuta di un terreno di proprietà
comunale necessario per l'ampliamento del
compendio costituente la caserma Litta Mo~
c1ignani nonchè contro esecuzione di lavori
per il riattamento rli un fabbricato distrutto
della caserma Berardi» (545);
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dal Ministro della pubblica istruzione:

« N orme concernenti i Musei non statali»
(544).

Questi disegni di legge saranno staIn\pati,
distribuiti ed assegnati al,le Commissioni com~
petenti.

Annunzio di ,presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome della 3a Commissione permanente (Af~
fari esteri), sono state presentate le seguenti
relazioni:

dal senatore Ceschi sul disegno di legge:

« RatHica ed esecuz;ione del1a Convenzione
internazionale che sostituilsce la Convenzione
del 21 giugno, 1920, modificata il 31 maggio
1937, relativa all'Istituto intemazionale del
Freddo firmata a P>al'iigiillD dicembre 1954 »
(501) ;

dal senatore Santero sul disegno di
legge:

« Ratifica ed esecuzione della Convenzione
tra l'Italia e il Principato di Monaco relativa
all'assicurazione sugli infortuni del lavoro e
le malattie professionali, condusa in Roma
il 6 dicOOlbre 1957» (502).

:Queste mlaz1ioni samnno sta'mipat,e e di~
stribuiJte ed i relativi disegni di legge sa~
ranno i'scritti all1'oI'dine del giorno di una
deUe P1rossime sedute.

Annunzio di trasmissione di ordinanze emesse
da Autorità giurisdizionali Iper il giudizio di
legittimità della Corte costituzionale

P RES I D EI N T E. Comunico che, nel~
10 scorso mese di maggio, sono pervenute
ordinanze emesse da Autorità giurisrdizionali
per la trasmissione a11a Corte costituzionale
di atti relativi a giudizi di legittimità costi~
tuzionale.

Tali ordinanze sono depositate in Segre~
teria a disposizione degli onorevoli senatori.

Seguito della discussione dei disegni di ;legge:
« Stato di previsione della spesa de,l Mini-
stero dell'industria e del .commercio Ipe,r
l'esercizio ,finanziario dallo luglio 1959 al
30 giugno 1960» (392) e « Stato di pre~
visione della spesa del Ministero del com-
mercio con l'estero Iper l'esel'lcizio finanzia-
rio dallo luglio 1959 al 30 giugno 1960»
(393)

P RES I D E) N T Ei. L'ordine del gior~
no reca il se'guito della discussione dei dise~
gni di le1gg,e: «IStato di pre,visione della spe~
sa del Ministero del1'industria e del commler~
cio per l'eserciz:iofinanziario dallo luglio
1959 al30 giugno 19,60 » e «Stato di pre~
vi'sione deUa spesa del Ministmo del com~
mtercio con l'estero per l' esercizio finanzia~

l'io dallO ilugHo 19519 all 30 giugno 19'60 ».
Onorevoli colleghi, avverto che, dopo che

avranno parlato gli ultimi tre oratori iserit~
ti nella discussione geneml,e, si pas'serà aHo
svolgimento degli ordini del giorno presen~
tati sul bilancio del Gommrercio con l'estero
e quindi sii avranno, la replica del relatore, S2~
natore Grespellani, e que11a del Ministro e
la votazione del billa:ncio del COIT1jIl)jerciocon
l'estero; neUa giornata di dom/ani sa'rà in~
vece conclusa la discuslsione del bilancio del
Ministero deWindlustria e del comlffiiercio. Ria:?~
comando pertanto a,gli oratori di attenersi
ai limiti di ternlpo ai quali si sono impegnati.

-t. ;"n"";++A n
~".".l"""D

;.1
C'D~"+MM' f:'.,,1~,:~: 1I.T",

~ ..::;~'..oo~ ..
"'~"'~'v

U UvU~V~~v ,--"vuu,uu. ~'v

ha facoltà.

G E: L M I N I. Signor Presidente, onorrf)~
voIi colleghi, giunti orfilai al termine della
discussione del bilancio dell'Industria, vorrei
sofferm!armi a considerare alcuni problemi
ed alcuni ,aspetti del settore delil'a'rtigianato
e della piccola e media industria.

È questo un settore di indubbia 1mportanza
economico~plroduttiva, che merita attenta con~
siderazione e le clure più assidue, se si vuole
consentire ana ma:ggioranza di questi im:pren~
ditori e al<le loro imprese di superare il diffi~
cile momento derivante dalla r'ecessione h
atto, dall'entrata in funzione del Mercato co-
miune e dall'estrema urgenza di adeguare g~i
'lm\pianti, le tecniche produttive e i costi di
produzione alle nuove condizioni competitive
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e di mercato gIa III atto. Si tratta, secondo
noi, di condurre nei confronti di questi irm~
prenditori luna politica che si ispiri alle loro
re3ili necessità, che tenga conto della loro im~
portanza e che consideri obiettivamente 11
serio contributo che i piccoli e medi produt~
tori possono dare per garantÌ're e accelera're,
n~ll'interesse nazionale, un equilibrato pro~
cesso di industrializzazione in ogni zona del
nostro Paese.

Orbene, esaminando obiettivamente il bio
lancio e la relazIOne che l'accompagna, nella
quale pure sono evidenli segni di preoccupa~
zione in ordine alle condizioni di qualcuna
di queste categorie, non si può certament~
constatare che si attui una simile politica. o
che vi sia almeno l'intenzione di inizi,arla ~
di attuar la. Il dato più certo e sconfortante
che si rica.va da. questo bila.ncio è proprio
la. mancanza di una qualsiasi politica econ0~
mica dell'arligianato e della piccola e medja.
industria. che, in tal modo, ,si lasciano ancora I
alla mercè del monopolio, a cui non può cer~
tamenteattribuirsi il proposito di garantire
le condizioni 'più favorevoli alla loro attività
e alla loro espansione 'produttiva. Le poche
dfre iscritte in bi1.ancio, ,e le stesse timide
e parziali richieste enunciate dal relatore,
fanno ancora più risaltare la distanza che
corre fra .Ie urgenti e obiettive neces,sità di
queste categorie che attendono una rapida
soluzione e la povertà e la limitatezza del~
l'intervento governativo, che non risolve nes~
sun problema ,e non indica nessuna solU'zio.
ne futura. È questo un errore grave che ab~
biamo scontato in parte e sconteremo nel
prossimo avvenire se non si provv:ederà in
qualche modo e con nuovi orientamenti alla
soluzione del problema industr'iale italiano
di cui questi piccoli e medi operatori rap~
presentano un momento e un aspetto di no~
tevole importanza. Sono queste, a llliio av~
viso, le categorie che, con le forze lavoratri~
ci, meritano tutta la nostra attenzione guan~
do, in questo momento, si prendono in e'8a~
me i problemi della nostra struttura indu~
striale 'per scopri me i mali e indicare ~e vie
del loro superamento.

La difesa di questi interessi di settore non
contrasta, ma si c011ega con l'interesse gene~
r,ale del Paese. Infatti non è pensabile uno
sviluppo industriale, corrispondente all'inte~

resse nazionale e capace di contribuire a1~a
s01uzione del grave problema della disoccupa~
zione che affligge il Paese, Sé non si prov~
vede a garantÌ're condizioni e mezzi suffi~
CÌenti ,allo sv~luppo dell'artigianato e delle
piccole e medie imprese industriali. Questa
necessità di provvedere, in modi e in misura
div:ersida quanto è stato finora fatto dai
vari governi democratici cristiani, è ormai
avv:ertita da molti settori della pubblica opi~
nione e dalla totalità deg1li interessati che,
mentre vedono aUm)entare le loro difficoltà,
vedono, d'altra parte, ingigantirsi il poteTe
dell monopolio che oggi minaccia da vicino i1
loro diritto a lavorare e a IDiantenere in piedi
la propria attività economica.

È ormai fuori di dubbio che sono guesti og-
gi i settori maggiormente gravati dalle dif~
ficoltà derivanti dailla recessione in atto, e
ai quali è stata aperta, 101'.0malgrado, una
prospettiva veramente preoccupante con la
entrata in funzione del M.E.C. che non opera
in funzione delle forze più deboli. In questo
primp anno di applicazione, a parte g11iau~
spìcidi rito del relatore, temperati peraltro
da reali preoccupazioni che serpeggiano nella
slua relazione, noi dobbiamo considerare le
conseguenze negative che già si fanno sentire
su queste piccole unità produttive, che si
vorrebbero sacrificare non soltanto al mono-
polio nazionale, ma a quelli internazionali.

L' onorevOlleBussi 'e il Ministro non potr,an..
no smentire le previsioni riassunte nel con-
vegno di Sirmione dal professor Gasparini
che, sulla base di uno studio accuratO' delle
forze economiche opemnti nell'area del Mer-
cato comune europeo, è giunto alla conclu-
sione che la produzione di intere categorie
di artigiani e di piccole e medie industrie at,~
traverserà un difficile periO'do di adattamen~
to e subirà nei pI1imi anni del trattato effet-
ti negativi che vanno fin olltre il 30 per cento
dell'intero prodotto netto.

Come potranno questi produttori, con i
mezzi di cui dispongono e tenuto conto della
politica economica perseguita dal Governo,
superare le difficoltà attuali e mettersi nelle
migliori condizioni per far fronte alla guerrn
iniz:iata contro di loro?

Pensano il Governo e il relatore che il co-
stante richiamp aHa necessità di sostenere
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la privata iniziativa, che cancretamente si
traduGe in ultertori e più caspicui priVliJegi
in favore delle grandi cancentraziani mono~
palistiche, sia suffidente a tranquillizzare
queste categarie sul lara futura? Quali sarra
le vostre intenziani circa il 10.1'.0avvenire?
Quali pravvedimienti nuoVli avete intenzione
di prendere per avviare ad una radicaLe salu~
ziane i prablemi che sona al fanda della lara
cdsi e delle 10.1'0più ,gravi preaccupaziani?

!il sOlla fatta che questa trattato sia en~
trata in v,igare ha già accentuata le difficol~
tà, dand.o luogo ad una ffi!aggiare pressian e
monapolistica, destinata purtroppo. ad accer..~
tuaI1si nella misura in cui le scadenze previ~
ste dal trattata di Ramacostringeranno que-
sti piOC0'He medi aperatari a comlpetere call
forze coalizzate sempre 'più p0'tenti, la cui
spregiudicatezza non ha bi,sagna di essere
commentata a richiamata all'attenziane di al-
cuna di noi.

IQuesta nan vuale essel'e una previsiane
ispirata al desiderio. di dare torta ad ogni
costa alla politica e ,all'azione del Governo.
Sostenga invece che siamlO in presenza di un
fenOlmlen.oche si sVliluppa obiettivamente in
una certa direziane, a causa di una precisa
scelta di politica ecanomica fatta dal Gave,.~
no e dalla sua maggiaranza nel corsa di tutti
questi anni. Pertanto. le responsabilità sono
precise e il tentativo. di attribuirle a fename~
ni imlprevedibili e inoantrollabili altra non è
che una meschina scappataia.

'È pr.oprio da queste insufficienze, da qU8~
ste errate sattovalutaziani dei prablemi, da
queste scelte di politica econamica, che sano
derivate, e si sono accentuate, le cantraddi~
zi.oni già in atta nel nostra sistema pr.odiut~
tiva, le oui conseguenze più draITl/llllatiche si
cerca aggi came ieri di far scantal'e a c0'lara
che vivano. del prapria lavaro e di mIOdeste at~
tività produttive.

Hisagnerà pertanto partire da un seria rie~
samle di questa paEtica e da una diversa can~
sideraziane della funziane e dell'impartanza
che assmnjana gli artigiani e i piccoli e medi
industriali nel nostra sistema eoanamica, per
canvincersi della necessi,tà di operare una
scelta che li liberi finalmente daHa saggeziane
econamica del monopalia, ailutandoli a sVlilup~
pare cam:piutaffi!ente le 101'.0capacità e le lara

passibilità praduttive dalle quali può derivare
realm:ente una spinta al pragr,es,sa ecanamica
e sociale di tutta 'Ìl Paese.

L'imJportanza di queste categarie è del resta
amjpiamente dimastrata dal ITumel'a di azien~
de attive ~ 111.000 nel setta re della p<ÌCca,]a
e media impresa industriale e 664.000 in quel~
la dell'artigianato. .~ e dal numera imlpanen~
te degli addetti che raggiunge ,camplessi~
vamente circa il 60 per cento. di tutti gli oc~
cupati neHa praduz,iane industriale. 11 sa,la
settore artigiana impiega nel Gentra""iNord il
2.5 e nel Sud il 5,3 per cento. de,gli addetti al~
l'ind ustria manirfatturiera.

Ha parlata poc'anzi di scelta da cOInlpierf'.
Onorevoli caHeghi, anarevale Mtll'i'stra, mi
ri£erisea a scelte di indirizza da parte della
Stata e del Gavern.o, perchè mi selffilbra ~

anzi ne sana profandamente convinto ~ che
i pravvedimenti particalal'ti, sempre obietti~
vlamente limitati prapria perchè p~esi nel~
l'ambita !della linea di palitica ecanamica ge~
nerale in atta, nan mutano. le candiziani cll
fanda, non rimuavona le ea.IUsedelle cantraù~
dizioni e del disagio esistente, came l'esp.e~
rienza insegna, m,a servana sola a gettare fu~
ma e a suscitare speranze in soluzioni futu~
l'e, sffin)pre ,pr.om\essee sempre rim\andate.

Bisagna call1iplie~euna svalta delcisiva che
consenta di far super,are quello ehe Vera Luz
ohiama il dJualisIDo in atta nella nast~a eoa~
namia e nel nastro. sistema produttiva. N ella
str,uttura ecanamrca del nostro Paese. es.iste
in forme carattel1isti0he la polverizzazione
deIl',attività produttiv:a, in seno. 3Il1a quale
sona riscontrabili fenomeni di disaccupazione

'latente accanto. a mlanif'estazioni della can~
centI1azione capitalistica più avanzata : da
un lata, cioè, abbiaI11lapiccalissime, piccole e
mledie imJprese che non riescano. a canseguire
un anesta guadagna per la laro attività, dal~
l'altra I,ata abbiama i fenomjeni de1la rendtia
e del profitta di manapolio che calpiscona do'}
pari i lavaratari, i pradluttori indipendenti e
l'eoanamia di tutta il p1aese. È questa un dua~
Hsma che si manifesta nan soltanto. tra Nard
e Sud, ma anche nel seno e neIl'amlbita delle
categarie, campresa quella industriale, che
genel1icamente include ed abbraccia gli arti.
giani priVii di ogni attrezzatura e i gl1anài
gruppi mlonopalistlci ehe dispangonO' di enor~
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mi capitali e degli stI1umlenti più moderni.
Ma il superamento del dualisano e l'avvio ad
una fase economica che consenta di mettere
a profitto tutte queste forze, reali e poten ~ I

ziali, sono possibili soltanto al di là de11efrasi
retoriche, dei riconosciilljenti verbali: si di~
spongano g11istrumenti ed i mezzi per rea~
lizzalr10.

n bilancio del1'lndustria, che potrebbe e do~
vrebbe essere uno di questi strlumenti, fall.i.~
sce aHa scopo preserntando un'elencazione
di p00he aride cifre, mentre il Ministero
delle partecipazioni e quelli del tesoro e delle
finanze fanno finta di ignomre 11 problema,
confondendo per calcolo nel calderone de1~
}'iniziativa privata l'artigiano e la E<dison.
Per questo settore no,i troviamo nel bilan60
le stesse voci e gli stessi stanziamenti degli
anni scorsi, mentre la relaZiione si Hmita a
denunziare timidamente la loro inadeguatez-
za, giustificata subito con le esigenze del bi~
lancio, ed a proporre lUI maggiore interessa~
mento per la piccola industria, impreparata
a11apiù aspra competizione imposta dal Me-t~
cato comune. Peraltro, che questa richiesta
dI maggiori interventi nei confronti dei pic~
wli imlprenditori (a parte le intenzioni del
relatore) sia da conside~are puramente for~
m[ale è dimostrato dal fatto che il relatore
senatore Bussi chiede l'estensione ad essi del~
la protezione già accordata a11'artigianato
che a suo dire, avrebbe t:r~atto da11eprovvide,
.leggi emianate una maggiore capacità di resi~
stenza.

Ora, per la ser,ietà che riconosco all senator",
Bussi, non credo che egli pensi che i limitat;,
blJche se positivi provv1edimenti p:resi a fa~
vore dell'artigianato ital,iano siano tali da
porIa in condizioni di sicurezza e che la loro
eventluale estensione ana piccola industria
110ssavalere per avviare a maggiore sicuI1ez~
za questa categoria di imprenditori. N on
;òtarò certo ad esaminare uno per uno i prov~
vedimenti a favore de~li artigiani e a com~
mentare la loro efficacia ai fini de11areali~
stica protezione occorrente per sottrarE a110
sfruttamento mO'nopohstico e per avviarli con
certezza sulla strada del progresso produt~
tIvo e di que110 economico e sociale; ma è
oerto che i provvedim enti presi finora non
sono serviti a risolvere com;pletamente nessu~

ne dei problemi posti, e meno che mali a mo~
dificare le condizioni generali ne11equaE essi
sono maturati, unitamente agli altri che tra~
vagliano oggi la piccola e la media attività
produttiva. Ogni volta che siete costretti, sot~
to la spinta degli interessati, a concedere
qualc>he lJrOvvedimento per certi aspetti, co~
li:1iCdIcevo, positivo, vostra sommla cura è
-:~mpre di contenerlo nei limiti più angm::i
c di limitarne la portata e la sostanza demo~
cratiea. Nessuno dei provved:menti presi ne~

E'li ultimi anni in favore deg1li artigiani, di
CUI menate gran vanto, è servito a rodere
queHa struttura monopolista che sta all'ori~
gine dei loro mali, impedendo ogni posWva
sovuzione dei loro problem,i.

Plrendiamo ad esempio la legge n. 860 che
l'onorevole Bussi chiama, con evidente forza~
tura, la carta costituzLonalle deWartigianato e
che doveva avviare a soluzione tutti i pro~
blemi della categoria. La scatola, nata vuota,
venne proclamato sarebbe stata riempita, Ill:')
oggi che cosa è stato versato in quella sca~
tola? Se si guarda a11e prescrizioni dell'artl~
wIo 20 de11a legge, è facHe constatare che il
Governo ha finora eluso i suoi obblighi ed il
DllO impegno ripetmtamente riaffermato di
daTe un'adeguata soluzione àl problema fi[sca~
le e a quello dei contributi per gli assegni
familiari. A meno che il Ministro non inten~
da, per soluzione del primo problema, la
riforma contenuta nel nuovo Testo Unico del~
le im)poste dirette che aggrava ancar più le
dUuali condizioni fiscall degli artigiani e,
per gli assegni familiari, non pensi che la so~
luzione migliore sia quella di addossar,e agli
interessati il carico della prevista nuova si~
stemaziolle deHa gestione.

11 relatore rileva che il fisco incide in mi~
sura esagerata sulle imprese industriali, limi~
tando o impedendo gli in¥estimenti produt~
tivi. Noi siamo d'accordo, purchè non si pre~
tenda di generalizzare e la constatazione si li~
miti alJe Ìl"nprese artigiane e della piccola e
media rndustria. Per gli artigiani esiste un
impegno di legge che ha un preciso slignifi~
cato perequativo, senza del quale non si giu~
stif1icherebbe, mentre per le altre modeste
imprese la necessità di provvedere discende
dalle loro condizioni e dall'urgenza di sot~
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trarle ad un gravame ingiusto ed antieco~
nomico.

L'attuale pratica fiscale, la II1Iolteplìcità dell~
le imPosizioni e degli accertam!enti sono da
rivedere, per ridare maggioTIe respiro alle
modeste attività iITIiprenditoriali e capoval~
gere e distruggere il sistema della discrimi~
na1)ione che opera da S'e~pre, secondo un con~
cetto inVerSa!ITllentepropO'rziona,le aUe reali
capacità contrIbutive.

Ma, a parte questo problema es'sienziale,
come il Ministro dell'industria ha fatto fun~
zionar,e gli organi sorti dalll'a'pplicazione dél~
la legge n. 860?

A 'prescindere dal vizio d' arigine e dalla
pratica della discriminazione che, per vostra
respansabiUtà, hanno limlitato la rappresel1"'
tanZia elettiva e sindac3ile e conseg1UentemJen~
te il carattere democratico degli O'rgani stes~
si, avete voi ~ è lecito chiedersi ~ provve-
duto perchè le Gom(m5ssioni provinciaili, l'P.
giornali ed il ComitatO' centrale dell'artigia~
nato potessero svolgel'e i 10'1'0compiti? NOlI
credo 'che il Ministro e lo stesso rela:tore pos~
sano sos:tenerlo, perchè in questo caso <lii1J~
viterei, legge aHa mano, a dimostrarlo.

Privati di mezzi dal Ministero e dalle Ca~
InIere di cO'IT1/Iniercio,e sattopO'sti ad una spin~
ta continua alla burocratizzazione che ha mo;:,~
tificata ogni iniziativa, questi organismii si
sono trovati im/possibilitat,i e incapaci di svol~
gere il lavoro e i comlPiti iTIidicati dalla legge
e affidati Ioro dagli artigiani che sp,eravano
ài narre un benelficia per la lorO' anività.
Infatti, dove sano le inchieste, le rilevazioni
statr>sti(ìhe, lo studio dei mercati itaJliani e
stranieri, le iniziative Iper l'istruzione profes~
sionale e per far conOSOeTee tutelare le atti.
vità ,artigiane? Qui troviamO' il deserto.

Dopo tutta questo, si riduconO' ulteriarmell~
te in bilancio le spese del funzionamento del
Comitato centrale dell'artigianato pel1chè
quelle previste nelll'esercizio in corso s,i sono
dimostrate eccedenti il fabbisogna normlale!
Lo creda bene: in un anno avet'e riunito quel
Comitato una o due volte, sOilaper salvare le
apparenze e tentare di ottener,e cansensi 3I11e
vostre posizioni. In tal m(odo, gli organi che
potevano rappl'esentar,e uno strumento per
una più precisa conos,cenza dei problemi deHa
categaria artigiana e per dare un ritmO' più

dinam;ica alla ricerca e alla solluzione dei pr(}>
blemi stessi, sono ,Stati mortificati dal Go~
verno che praticamente ha r,ifiutato agmi sua
collaborazione.

N ai abbiamo il dir:itto ,e il dovel'e di chie~
dere al Ministro l'impegno di rispettare le
norme che regolano i,l loro flunz1ionamento,
stanzia;ndo i fondi che oC'cOl1:mnoallosvoIgi~
IDJeTItodei loro camlpiti.

iSe questo dellle Com/illJÌssioni e del Comi~
tata centrale è un trattamjento pessimo che
deve essere condannato e c01rretto, quello ri~
servato aH'IEI.N.A.P.I. ci dimlostra in quale
canta H Ministro tenga i comlpiti deH'orga~
nismo nato per as,si'stere artigi,anato e pic~
cola indust:da. Per la vita e per l'attività di
questo Ente, anche quest'anno, dopO' tante
promesse, troviamo i soliti 60 miliani, insuffi~
denti alle spese buracratiche e di amiIT1li!lli~
strazione corrente. Gon questa soInlma, voi
vorreste affidare aWE.N.IA.P.I. i,l cOmJPitodi
assistere tecnicamente gli aI1tigiani e i pic~
coli artigiani nell'organizzazione aziendale e
nel.la produzione, VOI'l1esteaffidaTg,li il com~
pita di intervenil'e per favorire il comlIDler~
cia interno ed estera, oltre alle altre incom~
benze previste dal,la legge, suH'intero territo~
ria nazionale. Lasciatemi dire che questo non
è serio e che vO'i,in tal mO'do, date una prava
ulteriore de,1!'lindirff'erenza, non verb3l1e, ma
sostan:lJiale che avete nei canfl'Onti delNe ne~
cessità di questi piocoli imjprenditori sospin~
ti e castretti, anohe per questo, in condiz,io~
ni di notevole arretratezza economica e pro~
duttiva. N ai non v,i chiediaiIIlioaltl\e promes~
se, m\3. l'Ìimjpegno di dare all''E-N.AI.P.I una
SOmlmaadegmata alIcompito che dovr:ebbe as~
solvere nel momento presente: di assistere
degnamente artigiani 'e piccali industriali
chiamati daI M.E.C., loro malgrado, ad una
prov,a che con le loro sole forze molti non
possonospera're di superare.

Per carità di patria non si venga a ripetere
la vecchia storia che il bilanoio non oonsente
questo nuavo carico, perchè al danno aggiU'n~
g,ereste una beffa veramente inutile e con~
tl'oproducente.

N on vi crederemo nai, non vi crederanno i
dirigenti e i tecnici dell'E.N.A.P.I., non vi
crederannO' gli artigiani e i piccoli industriali
che hanno imparato per amara esperienza che,
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quando si tratta dei loro problemi, vengono
semjpre a ITlIancare i fondi in bilancio. Date
questi fondi e al finanziamento aggiungete
senza discr.i:n:1iinazioneil oontributo deUe for~
ze sindacali del settore, che pOBsono con illo-
l'Ointervento democratizzare e potenziare an-
COI'più l'attività dell'Ente,

Nepp1ure la .legge sul credito che ha dato
vita a},}'Artigiancassa, e che poteva diven,tare
uno strumento per una più attiva politica dI
intervento nei confronti di centinaia di mi-
gliaia di piccoE imprenditor.i, ha potuto dare,
a parte le sue insufficienze arganiche, un con-
tributo positivo alla soluzione del problema.
L'Artigiancassa nelle sue diverse fasi di at~
tività é stata semiparalizzata dall'insuffi~
ciente disponibiHtà finanziaria, ed anche re-
centelIll)ente la sua attività è stata bloccata
per esaur'in1tento dei fondi destinati al ri-
scontro e al pagaml8nto degli interessi.

Sappiamo che si è provveduto con un alitI'o
stanziaTnlento, mia non è in questo modo che
sarà possibile risolvere il problema del cre-
dito, neppure con le limitazioni dell'attuale
area di investimenti dell' Artigiancassa, Se
pensiamo che delle 6-64.000 imprese artigia-
ne solo 18.27-6 hanno potuto beneficiare, e
per una somma di lire 31.637.367 in sei anni,
di 'questa forma di credi,to, ben comp.rendia-
mo la giustezza delle r,ichieste avanzate nel
recente convegno di Milano sul eredita.

Le richieste sono pienamente giustificlate
e si riassumono nella dotazione aH'Artigian-
cassa di un fondo di almeno 30 miliardi,
stabilendo un collegam~nto fra fondo di
dotazione e fondo contributi interessi che
permetterebbe, entro certi limiti, di rendere
funzionaI e l'Ente.

La lim,itata possibilità di accedel'e al cI'le-
dito per le salle slcorte deve essere trasfor-
mata fino a garantire il finanziamlento più
com/pleto per l'es,ercizio delle aziende, crean~
do una gestiane speciale con un fondo nan
inferiore ai 5 m:iHa1'di di lire.

Con la necessità e l'urgenza di giungere
al credito di ,es-ercizio, senza del quale non
si può parlare di finanziamjento akto a ga~
ranti1'e l'intero cicIo produttivo, si è posto
i,l problema di creare nell' ambito dell' Alrti~
giancassa una gestione speciale per il cre~
dito all'esportazione, con una dotazione di

4--15miliardi. Questo è un problema che sor-
ge con quello di una politica di scambi dei
pradotti dell'al1tigianato e della piccola in-
dustria sui mercati di tutto il mondo,

Ora, non è chi nO'n veda questa ne.cessità.
Basta pensare aUe difficoltà e aHa rigidità
del mercato interno, destinate ad acuirsi per
la duplice influenza negativa della reces-
sione e deH'entrata in funzione del MiEI.C.,
per rendersi conto dell'urgenza e della con..
venienza di a:1largare l'area deUe nostre
.esportazioni, includendovi i mercati dei Pae-
si socialisti, i soli oggi ÌIi grado di eontri..
buire in larga misura a dare respiro alIi:
nostre esportazioni.

Per il raggiungimento di questo scopo, 01..
tre al fondo di finanziamento, bisogna crea-
re o potenziare strumenti che abbrano ;1
compito di organizzaYle in forma amtonoma
l'esportazione del prodotto artigiano e cu-
rare quella dei prodotti della piccola indu-
stria. Si impone a quest,o scopo la necessità
di promuovere il funzionamento delle Com..
m.lÌssioni dell'artigianato e del,l'E.N.A.P.I., di
cui abbiamo parlato, per compiere utili l'i..
levazioni statistiche, oggi praticamente man-
canti, ed ogni provvedimento che f'avori-
sca la conoscenza e l'espO'rtazione di questi
prodotti.

Ma per r,endere efficaci, ai fini che si vo~
gliono raggiungere, i provvedianenti indic,a--
ti, bisogna superare ,la limitaZiione di du-
rata attualmente in atto per il credito di
imlpianto, e dare alle banche, tramite il Co-
mitato int.ermdnisteria,]e del credito, dispo-
sizioni e direttive per investirle deHa ne~
cessità di andare incontro con maggiore fi-
ducia aIle richieste degli artigiani e dei
piccoli e medi industriali.

In un momento in cui vi è così grande
disponibiHtà di danaro liquido e in cui ven~
gono sollecitati gli investimenti produttivi.
è inconcepibile che i piccoli operatori, i quali
hanno volontà e necessità di agire in tal
senso, siano costretti a fare inutilmente an..
ticamlera, anche quando danno, c<m1ledanno
quasi sempre, garanzie di solvibi'lità e di
serietà im:prend'itoriale. Si impone da par..
te del1e banche una diversa valutazione deJle
garanzie da chiedere. Il fatto stesso che
]e garanzie reali richieste siano sempre su--
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periori, di parecchie volte, al credito richie­
sto e concesso, rappresenta quasi sempre 
una remora e un ostacolo invalicabile a que­
ste operazioni. Si % legge dovunque che, in 
vista del M.E.C, gli artigiani e i piccoli in­
dustriali debbono rimodernare gli impianti 
per poter produrre a costi minori, pena la 
minaccia di venire liquidati. Ma questa è 
ironia fuor di posto, quando non è autentica 
mala fede! Il fisco non dà tregua agli arti­
giani e spolpa le loro magre possibilità» Le 
società elettriche li spogliano legalmente ed 
illegalmente, il credito è limitato dai costi 
proibitivi. E poi dite loro di rimodernare, 
di aggiornarsi tecnicamente, di diminuire i 
costi se vogliono vedere aprirsi dinanzi una 
qualche prospettiva favorevole! 

P R E S I D E N T E . Senatore Gelmini, 
la prego di concludere. Ella non solo ha su­
perato i limiti di tempo prestabiliti, ma ha 
anche violato la norma regolamentare rela­
tiva alla lettura dei discorsi. 

G E, L M I N I . Arrivo subito alla con­
clusione, signor Presidente. 

Quelli che oggi possono permettersi di 
adeguare e potenziare i loro imjpianti sono 
soltanto i gruppi più potenti che, oltre allo 
autofinanziamento realizzato con i superpro-
fitti di monopoilio, godono anche di privilegi 
e di vantaggi veramente esorbitanti. Sono 
essi che compiono il drenaggio delle risorse 
finanziarie, con la conseguenza di aumenta­
re ancor più il dislivello economico e tecni­
co tra piccola e grande impresa. Sono essi 
che godono delle agevolazioni fiscali, sia di 
quelle loro concesse, sia di quelle ottenute 
con la pratica costante delle evasioni più 
scandalose. Sono essi che utilizzano l'ener­
gia elettrica a prezzi di favore, di parec­
chie volte f inferiori a quelli imposti ai mo­
desti utenti dell'artigianato e della piccola 
industria. Basta considerare che le tariffe 
variano per classe di utenze, dalle 4-5 lire a 
chilowattora per quelle superiori a 500 chi­
lowatt, alle 18-20 lire per quelle inferiori ai 
30 chilowatt di potenza installata. 

Le deformazioni della nostra economia as­
sumono in tal modo un carattere ancora l iù 
spiccato e stridente, perchè ogni risorsa fi­

nanziaria impiegata in questo modo non può 
trasformarsi in progiesso sociale, ma soltan­
to in nuovi più grandi profitti di monopolio. 

La fecondità degli investimenti, intenden­
do con questa una maggiore occupazione, un 
più diffuso benessere ed una più equilibrata 
espansione industriale, si realizza soprattutto 
favorendo il potenziamento produttivo delle 
aziende artigiane e delle industrie piccole e 
medie, diffuse largamente su tutto il terri­
torio nazionale, 

Per questo si giustifica la richiesta di un 
diverso indirizzo nel finanziamento e nel cre­
dito alla produzione, che orienti ed impegni 
le banche a partecipazione statale, e tutto il 
sistema bancario italiano, a concedere lar­
gamente e con fiducia una diversa percentuale 
delle disponibilità finanziarie a questa cate­
goria di imprenditori italiani, le cui neces­
sità attendono ancora di essere in giusta mi­
sura soddisfatte. Il fatto che alcuni aspetti 
positivi possano essere ravvisati in alcuni 
provvedimenti già presi non può attenuare 
la nostra critica che si estende alla politica 
generale del Governo. La politica economica 
governativa, in tutti questi anni, si è preoc­
cupata ogni giorno di creare condizioni di 
sempre maggior favore per le imprese mo­
nopolistiche, ma non ha pensato né svolto 
un'azione di qualche efficacia per avviare a 
soluzione i problemi fondamentali dell'arti­
gianato e delle piccole imprese. Anche re­
centemente sono state disposte ulteriori age­
volazioni fiscali in favore delle grandi società 
per favorire — si dice — l'iniziativa privata 
e ridare respiro alla produzione e agli inve­
stimenti. Ma se, come credo, il settore della 
iniziativa privata comprende anche l'artigia­
nato e la piccola industria, perchè non svol­
gere questa politica di favore nei loro con­
fronti? La scelta sarebbe più benefica e co­
struttiva, a tutti gli effetti. Non è chi non 
sappia che il potenziamento produttivo si con­
segue con un nuovo impiego di capitale nella 
piccola e nella grande azienda, e che ad ogni 
impiego di capitale corrisponde? nella pic­
cola azienda, una maggiore occupazione che 
da sola giustificherebbe la scelta da noi in­
dicata. Per realizzare una simile politica, si 
tratta di prendere decisioni coraggiose nel 
setore del credito, dell'energia elettrica, delle 
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materie prime, dei tributi e dell' assistenza tec~
nica, senza delle quali è pura illusione spe~
rare nello sviluppo tecnico~produttivo delle
piccole aziende e nel graduale allineamento
dei loro costi di produzione. Per ognuno di
questi problemi non si venga a dire che bi~
sogna soltanto proseguire la via intrapresa
perchè a questo non crede più nessuno. È
inutile sperare che valgano le solite promes~
se ed i soliti pannicelli caldi finora applicati
per lenire questi mali. Gli artigiani e i pic~
coli e medi industriali si lasciano sempre
meno convincere dalle frasi retoriche e dalla
demagogia. Essi hanno imparato che i costi
non subiranno nessun processo di perequa~
zione, se i potentati dell'elettricità non sa~
l'anno costretti a cessare la pratica della
spoliazione praticata nei loro confronti.

Per questo gli artigiani e i piccoli e medi
industriali si orientano con sempre maggior
chiarezza ed energia verso forme di lotta ten~
denti a colpire le cause deUe loro difficoltà
e delle loro rinuncie.

Su ,questo camminG essi trovano noi, i la~
voratori e le forze democratiche che vogliono
liberare l'intera economia italiana dalla pe~
sante ipoteca del monopolio, per aprire al
nostro Paese la strada indicata dalla Co~
stituzione repubblicana. (Applausi d;alla si~
nistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Valellzi. N e ha facoltà.

V A L E N Z I. Onorevole Presidente, ono~
revoli colleghi, signor Ministro, non vi è forse
nessun altro campo dell'attività economica
e politica nazionale in cui la necessità e l'ur~
genza di cambiare politica si presenti con
altrettanta evidenza, con altrettanta prepo~
tenza, quanto nel campo del commercio este~
l'O. Basterebbe ricordare l'unanime consenso
con cui è stato accolto l'altra mattina in que~
st' Aula il pacato ed onesto discol1s0 del~
l'onorevole Presidente della 5" Commissione,
senatore Bertone. Ma, mentre egli parlava,
e mentre il consenso si faceva sempre più
largo, un'ombra offuscava la soddisfazione
generata dalla chiarezza delle sue enuncia~
zioni e cioè il ricordo ancora vivo in tutti noi,
io credo, di altri discorsi coraggiosi sullo

stesso tema tenuti in quest' Aula, in tutti
questi anni. Io ricordo, per conto mio, un
discorso dello stesso senatore Bertone al prin~
cipio dell'altra legislatura ed anche discorsi
di altri senatori che tendevano ad affermare
gli stessi princìpi. L'ombra veniv,a dalla triste
constatazione che tanti buoni propositi sono
rimasti lettera morta

Ebbene, questa volca sarà ancora così ? Ono~
revole Del Bo, corre voce che ella sia un
uomo più aperto e più moderno, più vicino
alla realtà sociale del nostro Paese di quanto
no~ lo siano altri colleghi del 'Governo. Ho
letto con grande interesse le 250 pagine del~
l'ultimo suo libro «Convivenza degli italia~
ni », e vi ho trovato delle affermazioni che,
a mio parere, accreditano tali voci.. Le sue
dichiarazioni ad un roto calco mensile di re~
cente apparizione contengono, d'altra parte,
un programma di espansione commerciale al~
l'estero che. dopo la parentesi del suo pre~
decessore, sembrano voler riprendere la po~
litica più coraggiosa, tentata in un prece~
dente Governo dall'allora ministro Guido Car~
li. Le sue dichiarazioni non sono, in sostanza,
molto diverse dalle idee esposte in questa
Aula dall'onorevole Bertone, idee che ho tro~
vato anche in un opuscolo pubblicato dal
recente 9° Congresso dell'Unione cristiana
imprenditori dirigenti; si tratta del breve
discorso del dottor Nicola Tridente, segre~
tario della Fiera di Bari, nel quale con molta
chiarezza ed efficacia queste idee sono affer~
mate ed appoggiate da una seria documen~
tazione.

L'anno scorso, parlando in quest' Aula, an~
ch'io ho avuto occasione di dire alcune di
queste cose e di sottolineare in particolare
la contraddizione esistente tra la direttiva
che dava il Governo Fanfani in politica este~
l'a e la campagna di certi organi di stampa,
di certi gruppi, specie di certi ceti meridio~
nali, che sottolineavano l'urgenza di una po~
litica di espansione verso i Paesi dell'Est eu-
ropeo, e soprattutto verso i Paesi dell' Africa,
la Cina e i Paesi sotto~sviluppati. Quelle idee
hanno camminato ed è certo che oggi il con~
senso è più largo di quello che non fosse un
anno fa, ma intanto restano lettera morta,
restano sulla carta, non si realizza niente o
pochissimo nei confronti di altri Paesi che
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invece marciano molto rapidamente su que~
sta strada, sebbene facciano parte di quel
blocco al ,quale voi vi richiamate: il blocco
occidentale. Perchè questo? Perchè io credo
che ci sia una logica delle cose: nel campo
delle relazioni commerciali, i fatti parlano
con maggior chiarezza che in altri campi e
spingono verso una certa strada obbligata co~
me il binario di un treno. Si guardino i dati
con pacatezza, senza preconcetti politici, e si
arriverà a delle conclusioni logiche. Lo stesso
onarevole Crespellani, nella sua relazione pre~
gevole per altri lati, sostiene alcune tesi sulla
linea di quelle affermate dall'onorevole Ber~
tane, ma con molto maggiore timidezza e
tentando ancora una volta, sebbene in ter~
mini più ridotti, di diffondervi il solito otti~
mismo di maniera.

Anche l'onorevole Turani nel suo interven~
to, che francamente mi aspettavo più deciso,
più coraggioso, continua a mantenere un'aria
molto ottimista, che non ha nessuna base nei
fatti.

Per esempio, avete tentato di dimostrare
~ specialmente il relatore ~ che il nuovo

disavanzO' di 306 miUardi, in confronto al
!)recedente che era molto più forte, sia mi
successa; cioè avete tentato di nascandere
che vi è stata, come ha detto invece chiar8~
mente l'onorevale Bertone, un arresto impres~
sianante delle impartazioni, del valume di ben
316 miliardi. La diminuzione del disavanzo è
dovuta anche in minima parte ~ io voglia
cercare di essere obiettivo fino in fando ~

ad un aumenta delle nastre espartaziani, au~
mento sola quantitativa, del 4 per cento, ma
il fattore dominante è l'arresto delle impar~
:azioni, fattore ancor più preoccupante se
è vero, come sembra, che nei primi mesi del
1959 si è avuta un'ulteriore ftessiane rispet
to allo stesso periodo del 1958.

La ftessione delle nastre esportazioni si
spiega con la diminuita richiesta interna cau~
sata dal rallentamento praduttivo dell'indu~
stria e dall'abbassamento dei prezzi delle ma~
terie prime. È il segno della crisi che investe
la nostra industria, causando un minor bisa~
gno di materie prime da impartare, can ef~
fetti negativi sull'occupazione.

N on so quindi come l'onorevole Crespellani
possa d1re a pagina 3 della sua relaziane che

la diminuzione delle nostre esportazioni cosU~
~uisee « un notevolissimo beneficio per la bi~
Jancia dei pagamenti ».

L'onorevole Bertone ha anche messo in lu~
ce un altro settore negativo: la diminuzion0
dei prezzi, oltre che della quantità delle ma~
terie prime ,importate, mentre l'aumenta, dal
1954 in poi, era stato sempre costante.

Le cause di tale situazione 'Preoccupante
vanno viste ~ lo ammette a mezze parole pu~
re il 'relator'e ~ nella reces:sione americana,
ma anche, e qui si giunge al nocciolo della
questiane, nella poliitica seguita dal Governa
Fanfani prima e da quello Segni pO'inel cam~
po delle relaziani internazionali e conseguen~
temente del commercio con l'estero: una poE~
Uca ormai candannata dai fatH, una politica
che è stata qualificata dall'ambasciatore di
Italia a Bonn, Piero Quaroni, senza che nes~
suno di vai protestasse, come una politica da
satelliti. Infatti « Il Giarna » in un editoriale
pubblicato qualche tempO' fa riferiva che la
rivista americana « U.S. New and World Re~
port », nel suo numera del 25 maggio, dando
notizia di una conferenza tenuta dal Quaro~
ni a Francoforte, affermava che il nostro am~
basciatare avrebbe detto testualmente 'che
« le N azioni eurapee che una volta governa~
vano il mondo sono ora satelliti e nulla più ».
L'ambasciatore Quaroni canfessava così
apertamente che l'Italia è un «satellite» e
nessuno di voi ha detto una parola in pro~
posito; e'p'pure si tratta di un funzionario del
vostro Governo, che si esprime in ,questo mo~
do parlando in un Paese straniera.

Intanto, però, da ogni parte si levano nuo~
ve voci per insistere sulla necessità di cercare
nuove vie al commercio estero; Dalla mia par~
te palitica è da tempO' che si avanzano propo~
ste, che i fatti confermano essere giuste. Si~
mili proposte però, come dicevo prima, si van~
no ormai levando da varie parti, anche dalla
vostra.

Ho parlato dell'onarevole Bertane e del mi~
nistro Carli, ma si potrebbero citare, anche
se più sammessamente, l'onarevale Turani 8
l'onorevole Crespellani; ed inoltre, se ci ricor~
diamo della discussione ,sul precedente bilan~
cio del commercio con l"estero, l' anorevole
Origlia a l'onorevole Vedavato fino allo stesso
attuuale ,Ministro del commercio con l'estero.
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Però, mentre queste idee vengono dette, ripe~
tute ed anche apertamente proclamate, la
realtà indicata dai fatti è completamente di~
versa e, quel che è peggio, non sembra che
nemmeno adesso si voglia cambiare. La rela~
zione governativa e quella della C'ommissione
hanno l'aspetto di relazioni che si limitano a
registrare i fatti, come se si trattasse di f€~
nomeni meteorologici, contro i quali non si
può niente: si spem nel bel tempo, ma cosa si
fa perchè il bel tempo venga? N on vi è nessun
tentativo di indicare una traccia di politica
costruttiva. Anche le sue dichiarazioni, ono-
revole Ministro, che d'altra parte sono degne
di approvazione, somigliano a vaghe speran~
ze perchè non contengono indicazioni sulla
volontà di intervenire da parte del Governo
per modificare la situazione.....

D E L B O, Ministro del cornmercio con
l'estero. Se non le ho ancora fatte ?..

V A L E N Z I. Mi riferisco alle dichiara~
zioni che ho letto ieri in un'intervista, da lei
concessa al rotocalco «!Successo » in risposta
ad alcune precise domande sulle questionI più
attuali del commercio estero. A meno che le
dichiarazioni che lei fa fuori del Parlamento
siano diverse da quelle che intende fare qui
dentro, io debbo prenderle ,in considerazione.

Del resto è ormai di dominio pubblico che,
per risolvere il problema del nostro commer~
cio con l'estero, occorre rafforzare al massimo
le nostre esportazioni e soprattutto esportare
manufatti e beni strumentali. Un leggero mi~
glioramento si è verificato in questo campo,
ma esso è insufficiente, a mio parere, perchè
lo si possa considerare come un elemento nuo~
va, caratteristico della situazione attuale. 1-,e
nostre esportazioni industriali sono salite da
1.330 miliardi nel 1957 a 1.354 miliardi nel
1958, con un incremento di 24 miliardi di lire,
soprattutto a cagione dei beni strumentali. È
un dato posit~vo questo, ma non è assoluta~
mente sufficiente ,per poterne dedurre lapro~
va di una svolta in questo campo.

I dati confermano soprattutto una cosa, e
cioè che, se pur si deve perseverare tenace~
mente nello sforzo di ampliare il flusso delle
nostre esportazioni verso i Paesi dell'Europa
occidentale e degli Stati Uniti d'America ~

e vorrei essere chiaro su questo punto, perchè
non ci siano malintesi ~ non è da quella par~
te che si può dare un nuovo corso aHa svi~
luppo delle nostre esportazioni industriaU. Il
nostro relatore scrive che « nell'ambito euro~
peo va anzitutto rilevata la flessione di 18 mi~
liardi di lire (4,6 per cento) delle nostre espor~
tazioni verso i Paesi metropolitani del !M.E.C.
Essa è da ascriversi per la massima parte
alla contrazione (17 miliardi) che le nostre
vendite alla Francia hanno subìto in conse~
guenza della revoca delle liberazioni ne,l
1957 ». E aggiunge: «Fenomeno analogo, in
misura più accentuata, si è verificato pe,r le
nostre vendite agli altri Paesi europei del~
l'O.E.C.E., che accusano una diminuzione di
30 miliardi di lire, pari al 7 per cento ».

Quanto al nostro inter~scambio con gH Sta~
ti Uniti d'America, la situazione è meno gra~
ve, giacchè il nostro deficit scende da 283 a
1,67 miliardi nel 1958: diminuzione soltanto
in piccola parte dovuta all'incremento delle
esportazioni verso quell'area, nella misura del
6,7 per cento, ma soprattutto conseguente al~
la grave contrazione delle nostre importazioni
di materie prime, scese del 24,8 per cento.

Non è da questa parte, quindi, che si può
sperare di dare un maggiore impulso alle no~
stre esportazioni industriali, unica via di sal~
vezza della nostra bilancia commerciale. La
questione di fondo per conseguenza resta quel~
la relativa alla ricerca di mercati nuovi ed
insufficientemente sfruttati. Qui viene in bal~
lo la politica da seguire verso i Paesi socia~
listi, eliminando assurde discriminazioni, e
verso i Paesi sottosviluppati, che hanno parti~
colare bisogno di prodotti industriali in cam~
bio di materie prime. I dati confermano ~~

e lo ha molto ben detto l'altra mattina il se~
natore Bertone ~ che delle vie nuove es,isto~
no, nuove vie sulle quali si sono incamminati
già gli stessi Paesi membri di quel blocco
occidentale nel cui nome voi precludete all'Ita~
lia l'occasione stortÌCa di una rinascita com~
merciale. Non c'è più tempo da sprecare per
seguire finalmente le vie che conducono al
pieno sviluppo delle no.stre 'relazioni commer~
ciali con i Paesi definiti dal senatore Bertone
« Paesi mediterranei, Paesi del Medio e lon~
tano Oriente e Paesi dell' America latina 1>.
D'altra parte, la relazione dell'onorevole Cre~
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spellani, nel mettere in luce alcuni punti po~
sitivi della nostra bilancia commerciale, sot~
tolinea come proprio con i ,Paesi africani,
asiatici ed oceanici si è avuta nel complesso
delle esportazioni una certa espansione, spe~
cialmente per i,lContmente asiatico, come di~
ce la relazione; e fa cenno anche, ,per esempio,
alle forti variazioni del valore delle importa~
zioni dal Kuwait e ùall'Irak (in aumento) e
dall' Arabia Saudita e da altri Paesi d'Arabia
(in diminuzione) per effetto di spostamenti
nei nostri approvvigionamenti di petrolio. Si
sa ormai che questi Paesi, che potevano sem~
brare poveri, hanno tali risorse di petrolio
da poter senz'altro essere degli eccellenti com~
pratori delle nostre merci. D'altra parte il sal~
do attivo dell'Italia con i Paesi mediterranei
dal 1953 al 1957, come afferma il senatore
Bertone, ha segnato un netto miglioramento,
passando dai 25 miliardi di attivo del 1953 ai
96 miliardi del 1957.

Il senatore Crespellani nella sua relazione
mette in luce che «le vendite v;erso questi
Paesi segnano rispetto 'al 1957 un'espansione
di circa 26 miliardi di lire, contro una contra~
zione di 34 miliardi di quelle dirette ve,l'SOi
Paesi ad elevato sv,iluppo industriale ». Ecco
le indicazioni che ci vengono dai fatti stessi;
ciòsi'gnifica che quel poco che :si è fatto lo
si è fatto sotto la prepotente S'pinta degli av~
venimenti, senza avere veramente deciso una
linea nostra in materia.

:Non ,parlerò deUa Cina perchè sulla Cina
si sono intrattenuti i senatori Bertone e Pa~
lermo. Credo però che l'onorevole Crespellani
non avrebbe dovuto limitarsi, come ha fatto,
a trattare il problema della Cina semplice-
mente con tre righe e mezzo. Infatti egli si è
limitato alle seguenti testuali parole: « E del
pari va accennato all'importante sviluppo dei
nostri traffici con la Cina continentale in am~
bedue le direzioni (pressochè raddoppiati) ».
E basta. Credo che valga la pena di sentire
che cosa ne pensa l'onorevole Ministro, il qua,..
le del resto ha dichiarato, sempre alla rivista
di cui parlavo prima, che una delegazione do~
vrebbe andare presto in Cina. Speriamo che
egli ci confermi questa sua dichiarazione fat~
ta a degli organi di stampa. Gli onorevoli Ber~
tone e Palermo hanno messo in luce il grall(k
sviluppo economico di questo Paese ed hanno

dimostrato che, nonostante l'impressionante
sviluppo interno e l'appoggio dell'Unione So~
vietica, la Cina ha bisogno ancora di enormi
quantità di beni di consumo e che il nostro
intercambio da 6 miliardi nel 1956 è passato
a 28 miliardi nel 1958. Dunque, anche qui
c'è una strada aperta, e che strada!

Come dicevo, non si può dire che nella rela~
zione del senatore Crespellani (mentre atten~
diamo ,la risposta dell'onorevole Ministro) ci
sia nelle questioni delle relazioni con la Cina
una posizione chiara e precisa. Ho detto d'al~
tra parte che altri Paesi del blocco occidentale
sono già avanti su questa strada. E ciò è di~
mostrato da una serie innumerevole di fatti,
tra i quali è da ricordare lo sforzo della Ger-
mania di Bonn e della Francia verso la Cina
e il Medio Oriente. È recente .la missione Wolff
che si è recata in Cina ed ha trattato con que-
sto Paese per un'espansione delle esporta-
zioni germaniche superiore del 20 'per centl'
alla cifra precedente. Esistono dati precisi
che indicano l'aumento continuo dell'inter~
cambio tra Inghilterra e Cina. Vi è un lungo
trattato di commercio tra unione Sovietica e
Inghilterra, che è stato firmato recentemente
a Mosca, dal quale si rileva che, per la 'prima
volta forse nella storia, l'Unione Sovietica
esporterà verso la Gran Bretagna automobili,
macchine fotografiche ed anche orologi.
(Commenti).

Nel corso dell'ultimo anno si è verificato un
calo del nostro COJ)11'!1€!'cio!'is:::,ette 2.i P2.8si
socialisti. E così, mentre l'Inghilterra svilup-
pa il suo interca:mbio con l'Unione Sovietica,
da parte nostra questo sforzo non si è fatto
e non si vuoI fare. C'è un accordo nuovo, ma
accordi ne sono stati fatti altre volte e poi
non sono stati applicati che in minima parte.
Nel corso dell'anno passato c'è stata una di-
minuzione dell'intercambio tra 1'Italia e i Pae~
si socialisti, della quale si è cercato di fornire
una spiegazione in diversi modi. Si dice che,
poichè questi Paesi hanno un commercio ac~
cenh~ato e di Stato, diventa difficile collabll
rare con loro. -Questo è un modo di sfuggire
per il rotto della cuffia, onorevole Crespellani,
perchè, come ho già detto, altri Paesi ad eco~
nomia capitalistica ~ e l'lnghilterra è certa-
mente uno di questi ~ riescono a commercia-
re con i Paesi socialisti, e ne traggono certa~
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mente profitto, perchè non credo che gli in~
glesi siano così filantropi da stipulare accordi
commerciali per far piacere agli altri.

I dati più significativi, a proposito della
diminuzione veÒficatasi nel corso dell'ultimo
anno, riguardano i tessili, che ,prima erano
consumati dalJa Polonia e dalla Romania, e
le stesse considerazioni valgono per le fibre
artif iciali.

In un'intervista a « Il Tempo» ,l'ex Mini~
stro Carli ~ e l'argomento è stato poi ripreso
dal senatore Bertone e credo anche dall'at~
tua le lVEnistro del commercio con l' estero ~

consigliò di puntare di più, in periodo di re~
cessione, ,sulle economie pianificate le cui c-ri~
si avverrebbero, secondo il Carli, se non altro
in tempo diverso da quelle del mondo occi~
dentale. Questo permetterebbe ane nostre
esportazioni di seguire una linea maggior~
mente equilibrata; viceversa proprio in 'perio~
do di recessione si è verificato un declino del
nostro commercio verso questi Paesi.

Si è giustificato questo fatto dicendo che
l'ingresso dell'U.KS.S. e degli altri Paesi so~
cialisti nel sistema cosiddetto della lira multi~
laterale non ha avuto applicazione, in quanto
il commercio con quei Paesi si svolge sem~
pre su un piano bilaterale.

La realtà è che le spiegazioni tecniche sono
insufficienti ad una giusta impostazione della
questione, perchè essa ha carattere essenzial~
mente politico. Come mai infatti Paesi che
occupano un posto così elevato nella produ~
zione mondiale commerciano complessivamen~
te con noi nella misura irrisoria del 3,3 per
cento, per quanto riguarda le importazioni, e
del 4,4 per cento, per quanto riguarda le
esportazioni? Questo non può essere che il
segno di una politica; e « Il Giorno », qualche
tempo fa, pubblicava un articolo dal titolo
«!Le statistiche inducono a guardare verso
l'Est. ~con metà della popolazione del mon~
do, poco più del 4 per cento dei nostri ,gcam~
bi », che si concludeva con le seguenti parole:
« Posizione quest'ultima davvero paradosRale,
ove la si consideri unicamente in termini eco~
nomici. Un'area che comprende il 45 per cen~
to della popolazione mondiale, con una sam ~

ma di bisogni elevata ed un livello di consumi
tuttora limitato, e che è quasi estranea ai no~
stri operatori commerciali ».

A parte dunque quelle che sono state le vo~
stre dichiarazioni verbali, questo è il punto
in cui siamo. Ho detto però prima che, a mio
parere, è possibile ancora intraprendere que~
ste vie. Ce lo confermano i fatti, oltre alle
dichiarazioni dell' onorevole Crespellani. Ba':'
sterebbe ricordare che, nei Paesi mediterra~
nei, il saldo attivo dell'Italia è salito da 25 a
96 miliardi dal 19513 al 1957. Un'analoga
situazione possiamo constatarla nell'inter~
scambio con la Cina, salito dai6 miliardi del
1955 ai 13 miliardi del 1956 e ai 28 miliardi
del 1958.

Se ,tutto ciò è vero, come è vero, si può af~
fermare che non è perduta per noi ogni pos~
sibilità di largo sviluppo del nostro commer~
cia con questi Paesi. Ma badate, onorevoli col~
leghi, che occorre uscire da quel10 stato di
grazia in cui siamo da anni, illusi che gli altri
restino Immobili come noi, e che i Paesi so~
cialisti, oppure quelli del Medio Oriente e del~
l'Africa, siano in ,perpetua attesa del giorno
in cui l'onorevole Ministro del commercio
estero italiano si vorrà decidere, bontà sua,
a commerciare con loro.

Invece le cose non vanno così, e se noi guar~
diamo da vicino le cifre !dello sviluppo in~
dustriale, del nostro Paese e degli altri Paesi,
e quelle riguardanti ,i rapporti commerciali
dei Paesi socialisti tra loro e degli stessi con i
Paesi capitalistici e con quelli sottosviluppati,
vediamo che lE:cose sono cambiate e si muo~
vano molto rapidamente. Si sviluppa, in pri~
ma luogo, in modo tr,qvolgente, la produzione
socialista e i bisogni di questi Paesi mutano.

Ricorderò qui una risposta che diede l'ono~
l'evole FerrarI Aggradi quando da questi ban~
chi gli fu chiesto per quale motivo non si era
trovato il modo di vendere i,l mercurio italia~
no all'Unione Sovietica, con la conseguenza
che si arrivava alla chiusura delle miniere
dell'Amiata. La risposta fu la seguente:
« Quando l'Unione Sovietica voleva comprare
mercurio da noi »~ disse l'onorevole Ferrari
Aggradi ~ questo era compreso nelle liste
strategiche e quindi non si poteva vendere:
adesso che 10 vorremmo vendere, l'Unione
Sovietica non ne ha più bisogno perchè lo
estrae in loco ». Lei me l'insegna, onorevole
Gava, da quel valente economista che è : mol~
to probabilmente, ,se ,avessero potuto compra-
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re il mercurio in Italia, i dirigenti sovietici
avrebbero scelto un altro ,settare nel quale
indirizzare i loro sforzi. Ma quando non vi
è altra soluzione si adotta l'unica possibile.
ed anche seal principio essa è antieconomi~
ca, poi diventa economica.

Ho letto un interessante articolo di un noto
economista inglese, Alec Nove del « The Lon~
don School Economics» pubblicato il 31 mag~
gio 1959 sulla rivista «Mondo economico ».
In questo articolo si dice che la produzione
dell'alluminio è aumentata non solo nel~
l'U.R.S.S., ma anche nei Paesi socialisti. « La
Polonia ~ esso dice tra l'altra ~ doveva im~

portare dall'Occidente l'alluminio; da questa
necessità è stata spinta 'a creare un'industria
di alluminio tale che ora può disporre di un
surplus da esportare. ,Per quanto riguarda lJ
zinco, la Cina è stata costretta a sviluppare
questa produzione, ed ora è in grado di for-
nire il quantitativa necessario al fabbisogno
sovietico e ad altri Paesi socialisti ».

Queste cose le dico per dacumentare che,
quando insistiamo affinchè lo svi.Iuppo dei no~
stri rapporti commerciali con i Paesi socia-
listi diventi una realtà, è l'interesse dell'Ita-
lia che difendiamo; infatti è chiaro che non vi
è una assoluta necessità da parte di questi
Stati a trattare con noi: la Gina, per esempio,
ha rapporti con molti Paesi capitalistici, ma
è l'ItalIa che ha bisogno di trovare 'queste
strade nuove per sviluppare il suo commercio
estero.

~Si g~&::::,dial :::-it:::r.G ~Gii cu.i ~i i>viluppano
gli scambi tra i Paesi socialisti e si consideri
che il nuovo piano sovietico prevede un vo-
lume di scambi superiore del 50 per cento
nell'interno dei Paesi socialisti, in un perio~
do di soli 7 anni. Si sviluppano altresì le re-
lazioni tra Paesi socialisti e Paesi sottosvi-
luppati; lino a metà novembre del 1958, sem~
pre secondo l'economista inglese Alec N ave,
l'Unione Sovietica avrebbe prestato ai Paesi
-sottosviluppati (Egitto, Siria, India, Indone-
sia) circa 2.000 milioni di dollari come aiuti,
e il tasso che fa pagare per questi prestiti
è appena dell'l,50 per cento.

Ciò evidentemente non può non favorire :
rapporti commerciali tra i Paesi socialisti ed
i Paesi che si liberano dal giogo coloniale ia
Asia e in Africa. I Paesi sottosviluppati mo-

dificano intanto le loro richieste; per esem-
pio l'Irak ha un piano di 800 miliardi da
realizzarsi in 5 anni, e ,la Siria di 600 miliardi.
Questi Paesi si sono messi su una nuova stra-
da, vogliono emanciparsi e industrializzarsi t:)
trovano ormai più di un offerente anche tra i
Paesi c3lpitalistici, dalla Germania aU'Ameri-
ca, all'Inghilterra, e si fanno anche pIÙ dif-
ficili; tanto è vero che, secondo quanto ho ap-
preso dai giornali, l'accordo italo-egiziano è
stato un successo, ma un successo assai labo~
rioso e difficile a concludersi.

D'altra parte i Paesi nostri concorrenti sul
piano industriale da alcuni anni a questa par~
te hanno incominciato a vendere nei Paesi sot-
tosviluppati con lunghissime dilazioni di pa~
gamento: il Giappone, la Germania, gli Stati
Uniti hanno raggiunto per alcuni contratti
addirittura il termine di dieci anni. Analoga-
mente si è comportato il Regno Unito per
quanto riguarda gli aerei; e la Svezia ed il
Canadà hanno incominciato ad effettuare con-
segne di beni industriali con pagamento a
lungo termine, così come si apprende da un
articolo de «Il Globo» del 16 aprile 1959.

Come si vede, sono idee sostenute da varie
parti. Vorrei d'altra parte sottolineare che,
anche se noi cominciamo a marciare su que-
sto terreno, vi è il pericolo che si arrivi trop-
po tardi. Il tempo stringe, innanzitutto per~
chè il M.E.C.' è già entrato in funzione e noi
ci siamo buttati dentro di esso a testa bassa,
senza una vera e propria preparazione, in se-
condo luogo perchè ia solidarietà internazio~
naIe è ad una svolta decisiva ~ si guardi a
Ginevra ~ e, se ciò accadrà, come tutti ci
auguriamo, noi avremo l'amarezza di esser9
arrivati, ancora una volta, buoni ultimi.

Eccoci ancora oggi, nonostante tutte le bel-
le dichiarazioni fatte, senza una linea auto-
noma, audace, adeguata alle nostre necessità
ed alle possibilità del momento. Ci conten-
tiamo di registrare i fatti, di fare delle ana~
lisi come se si trattasse, ripeto, di pubblicare
una specie di bollettino metereologico della
situazione; e ciò mentre è in discussione una
questione molto grossa per i Paesi occiden-
tali, quella della zona di libero scambio, una
delle questioni più difficili e più gravi sorte
in questi ultimi tempi tra i Paesi dell'Europa
occidentale. A questo proposito non si sa
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bene quale sia la posizione italiana. Ricordo
che, in seno alla Commissione degli esteri
del Senato, discutendosi di tale questione, lo
onorevole Pella dichiarò in un primo tem~
po che era quasi propenso a ritenere che il
M.E.C. non dovesse essere una zona chiusa;
ma quando l'onorevole Ferretti protestò ener~
gicamente, l'Gnorevole Pella subito si mise al
passo, dichiarando che era stato senza dub~
bio frainteso e che evidentemente l'Italia in~
tendeva restare ferma entro le barriere del
M.E.C.

Orbene, è questa la linea che dobbiamo se~
guire, oppure si tratta semplicemente di una
delle solite dichiarazioni dell'onorevole Pella,
di una frase detta alla Commissione degli
esteri del Senato in un momento in cui è sta~
to preso aUa sprovvista? Vorremmo insomma
conoscere qual'è la linea che seguirà l'Italia
a questo riguardo.

Anche lei, onorevole Del Bo ~ e mi per~
doni se continuamente cito la sua intervista
al rotocalco mensile «Successo» cui anche
prima ho accennato ~ quando risponde ad
una domanda a proposito del M.E.C., dichiara
che l'Italia è il Paese che potrà trarre i mag~
giori vantaggi dalh sua appartenenza al
M.E.C., ma subito dopo ammette che tutto
ciò è subordinato al compimento di uno sfor~
zo economico per adeguarsi alle necessità che
la partecipazione al M.E.C. comporta. Ed ag~
giunge: «Se verrà a mancare da 'parte delle
categorie produttrici una ferma volontà a ta~
le riguardo, il nostro inserimento nel M.E.e.
non potrebbe essere disgiunto da determinate
situazioni di difficoltà ».

Questa è soltanto una mitica speranza. La
sua è una posizione attesista, onorevole Mini~
stro. Ma insomma, il Governo che intend2 fa~
re? Perchè rimettersi semplicemente alle ca~
tegorie !produttrici? Perchè non fa il Goven10
stesso una politica efficace in questo senso? Le
industrie dell'I.R.I. del Mezzogiorno, per
esempio, ,potrebbero trovare un grande mer~
cato in cui inviare i loro prodotti e potrebbero
costituire d'altra pade il più efficace stru~
mento di un'audace, autonoma politica italia.
na in questo campo. E del resto un Governo
che voglia dirigere che cosa deve fare se non
indirizzare e scegliere?

Quando parliamo di rapporti con i Paesi
sottosviluppati, di prestiti a questi Paesi, può
sembrare che intendiamo distribuire miliar~
di a destra e sinistra mentre l'Italia eviden~
temente non ha questa possibilità. Ma il fatto
è che noi intendiamo parlare di scelte po1iti~
che, intendiamo rivendicare una linea poli~
tica coerente nel tempo, e non in vigore sol~
tanto per due mesi, fino al prossimo cambia~
biamento di 'Governo, una linea che ci per~
metta di stabilire sani rapporti finanziari e
commerciali per un lungo periodo di tempo.

Ora, evidentemente, quando dico queste co~
se mi si potrà rispondere che io chiedo trop~
po al Ministero del commercio estero, specie
se si guarda al suo bilancio che è abbastanza
povero e debole. Il bilancio del Commercio
estero è di 3 miliardi, cioè rappresenta l'uno
per mille del bilancio generale, e non registra
nessun aumento rispetto a quello dell'eserci~
zio precedente. Eppure siamo ormai ad un
anno dall'inizio del Mercato comune. I 250
milioni spesi per la Fiera di Teheran nel pre~
cedente bilancio sono adoperati quest'anno
rosì: 51 milioni per il maggior onere dell'af~
fitto dei. locali e 199 milioni per l'esecuzione
organica di un programma di scambi. Ora mi
pare che sia un po' difficile che si possa fare
un programma organico di scambi con 199
milioni. Mi pare che il Mj,nistro stesso aveva
chiesto un minimo di 700 milioni di aumento
per realizzare questo programma organico di
scambi; è chiaro che con i 199 milioni otte~
nuti non potrà fare gran che. Da anni si par~
la di ampliare la nostra rete di uffici com~
merciali all'estéro ed intanto da Karachi ad
Hong Kong, in questa vasto spazio abitato da
oltre un miliardo di uomini, vi sono solo 5 uf~
fici commerciali con 6 funzionari. I ruoli, da
altra parte, presentano oggi presso a poro la
stessa consistenza numerica di 17 anni or so~
no, la stessa consistenza dei ruoli dell'allora
Ministero per gli scambi e le valute.

Arrivo così alla conclusione che è questa:
non basta interpretare la realtà, ma occorre
intervenire per modificarla. Ripeterò le pro~
poste che abbiamo sempre fatto in questo
campo. N ai chiediamo, a nome del nostro Pae~
se, con la sensazione precisa di avere ormai
la tacita adesione anche di gran parte di voi
stessi, che si salvi il salvabile nella nostra po~
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litica commerciale iniziando subito una poli­
tica italiana audace, autonoma nel mercato 
mondiale, una politica che di fatto neutralizzi 
le conseguenze neg&ti&e del Mercato comune, 
per il quale abbiamo sempre chiesto e chie­
diamo la sospensione, sviluppando al massi­
mo i nostri interscambi con l'U.R.S.S. e la 
Cina, rafforzando gli affari col Medio Orien­
te e l'Africa con una visione nuova e*antici­
patrice, aumentando considerevolmente l'effi­
cienza delle nostre missioni commerciali, dei 
nostri enti commerciali che dovrebbero far 
capo non già al Ministero degli esteri, ma 
piuttosto al Ministero del commercio estero 
e dando ai bilancio di questo Dicastero i mezzi 
finanziari necessari per condurre una politica 
in grande stile quale esigono l'economia na­
zionale ed il momento attuale. Si tratta quin­
di di obiettivi raggiungibili, si tratta di ne­
cessità per la nostra economia, soprattutto se 
si pensa al Mezzogiorno ed alle occasioni che 
questa politica commerciale offrirebbe, in par­
ticolare per la ripresa dei complessi indu­
striali e dei porti meridionali di Napoli, Ta­
ranto, Bari, Brindisi, Palermo; si tratta di 
realizzare una linea imposta ormai dai fatti; 
si tratta di impiegare in questa politica tutti 
i mezzi e gli strumenti necessari ; si tratta di 
guardare con coraggio verso l'avvenire e in 
modo adeguato ai tempi. Queste cose — ecco 
la domanda che mi pongo in conclusione - -
potrà farle questo Governo? Potrà farle lef, 
onorevole Ministro, con tutte le buone inten­
zioni di cui sembra animato? Io non lo credo. 
Fino ad oggi i Governi che si sono succeduti 
all'Esecutivo ,del nostro Paese si sono dimo­
strati incapaci di fai e questa politica. E per 
ragioni politiche hanno fatto una cattiva po­
litica commerciale. 

Il bilancio odierno e la relazione si limita­
no a registrare qualche dato nuovo, ma non 
indicano strade nuove. E questo appunto au­
menta il nostro scetticismo. Le voci più co­
raggiose della vostra parte sono forse il solo 
dato nuovo : il discorso dell'onorevole Bertone 
e i suoi discorsi, onorevole Del Bo. Ma diven­
teranno una realtà? Oppure, come noi temia­
mo, questo Esecutivo andrà testardamente 
avanti per la vecchia strada e saranno sacri­
ficati gli interessi del nostro Paese ad una 
piatta fedeltà al più retrivo atlantismo? 

È, ahimè, quello che probabilmente si ve­
rificherà ; e allora, se non ci fossero altri mo­
tivi Validi — e tanti altri ve ne sono — ba­
sterebbe quuesta cocciuta, tetragona ostina­
zione a rifiutare l'occasione che è offerta al 
commercio estero italiano, per combattervi, 
come vi abbiamo combattuto e come vi com­
battiamo. (Applausi dalla sinistra). 

P R E S I D E N T E . Avverto che il se­
natore Zane ha rinunciato a parlare. 

Poiché, secondo quanto stabilito nella se­
duta precedente, la discussione generale è 
già stata chiusa, passeremo allo svolgimento 
degli ordini del giorno presentati sul bilancio 
del Ministero del commercio con l'estero. 

Seguito della discussione e approvazione del 
disegno di legge: « Stato di previsione della 
spesa del Ministero del commercio con 
Testerò per l'esercizio finanziario dal 1° lu­
glio 1959 al 30 giugno 1960 » (393) 

P R E S I D E N T E . Il primo ordine del 
giorno è quello del senatore Zaccari. Se ne 
dia lettura. 

G R A N Z O T T O 
tario : 

B A S S O , Segre-

« Il Senato, 
considerato che nel Trattato di Roma 

sul Mercato comune europeo si fa preciso 
riferimento al commercio dei prodotti agri­
coli tra i quali sono stati inclusi i prodottti 
della floricoltura; 

che l'Italia si trova al primo posto co­
me Paese produttore di fiori; 

che il settore della floricoltura merita 
di essere seguito con particolare impegno da 
parte degli organi responsabili perchè può 
apportare notevolissimi benefici all'economia 
nazionale ; 

preso atto dello sviluppo delle coltiva­
zioni non solo in Liguria ma in tante altre 
zone d'Italia e della capacità tecnica dei flo­
ricoltori italiani nella ricerca del nuovo e del 
meglio nel campo delle varietà, premessa 
fondamentale dell'esportazione che ogni anno 
richiede materiale sempre più pregiato, 
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impegna il Governo a svolgere un'azio~
ne costante per una sollecita abolizione dei
dazi doganali, delle restrizioni quantitative e
dei calendari applìcati all'importazione del
fiori italiani da parte degli Stati membri, e
per aprire alla nostra esportazione nuovi mer~
cati ».

P IRE S I D E N T E. Il senatore Zaccari
ha facoltà di svolgere questo ordine del
gIOrno.

Z A C C A R I. Onorevole Presidente, ono~
revoh colleghi, onorelvole Ministro, ho giu~
dicato opportuno anche quest'anno presen~
tare un pl'e'C'Ìsoordine del giorno sull'espor~
tazione dei fiori per richiamare nuovamente
la cortese aLtenzione dell'onorevole Ministro
su di un settore della nostra esportazione che
raramente viene ricordato in questa sede, pur
avendo grande importanza e pur essendo su~
scettibile di enorme Rviluppo.

La produzione dei fiori e delle piante orna~
mentali aumenta annualmente non solo in
Liguria ma anche in numerose altre zone di
Italia, sia per soddisfare le esigenze del mer~
cato interno sia per soddisfare le richieste del
mercato e'stero, ed è destinata ad aumentare
sempre ,più, proporzionalmente all'elevazione
del tenore di vita dei popoli. L'Italia può vc~
ram ente diventare il giardino dell'Europa e
la fornitrice di fiori a tutta l'Europa, sebbene
si rafforzi ogni anno la concorrenza dei flo~
ricoltori olandesi, belgi e tedeschi, perchè il
clima nostro può permettere coltivazioni a
piena aria in qualunque stagione dell'anno.

Le nostre esportazioni tuttavia non pos~
sono svilupparsi in pieno per le restrizioni
che tutte le N azioni europee ancora pongono.
Infatti il mercato tec1esco è aperto solo dal
] o ottobre al 31 maggio; il mercato francese,
sia per i dazi, sia per i contingenti, sia per
i sistemi di mercato, è chiuso praticamente
in tutte le stagioni dell'anno; il mercato sviz~
zero è aperto solo dallo novembre al 30 apri~
le, dato che negli aJtri mesi entra in fun~
zione il sistema del contingente e vengono
inaspriti i dazi doganali; il mercato austriaco
assorbe fiori italiani con il sistema del con~
tingente solo dallo dicembre al 15 marzo, con
leggere variazioni (quest'anno dallO novem~

bre al 31 marzo); il mercato svedese dalla fi~
ne di febbraio a tutto novembre è chiuso
per l'inasprimento dei dazi doganali; tutto
ciò mentre l'Olanda, anch'essa grandissima
produttrice di fiori, può esportare liberamen~
te nelle varie Nazioni tutto l'anno, e l'Italia,
oltre ad avere i dazi doganali più bassi, non
pone alcuna restrizione nè di contingente, nè
di calendario, nè di valuta all'importazione
di fiori e di piante ornamentali dall'estero.

È poi necessario ricordare come prima del~
l'ultima guerra alla nostra esportazione fos~
sera aperti i mercati di tutta la Germania,
della Jugoslavia, della Polonia, della Ceco~
slovacchia, dell'Ungheria ed anche, in tempi
lontani, della Russia.

Io penso che ogni sforzo debba essere com~
piuto per facilitare le esportazioni nell'area
degli Stati membri della Comunità europea e
per aprire nuovi mercati. Le materie prime
necessarie alla produzione sono inesaurrbili,
perchè sono rappresentate dal nostro sole,
dal nostro clima, dalla capacità dei nostri
floricoltori. Voglio perciò vivamente sperare
che il Governo accetterà il presente ordine
del giorno, conscio dell'importanza che la vo~
ce «,fiori» ha nel presente e avrà maggior~
mente nel futuro in una convivenza pacifica
tra i popoli, per 1'economia nazionale.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno del senatore Barbaro.

G R A N Z O T T O BAS SO, S egre~
tario :

« Il Senato,

considerata l'urgente necessità, che il
mercato ortofrutticolo agrumario sia atten~
tamente studiato, orientato ed adeguato alla
nuova situazione determinata dal Mercato
comune europeo;

considerata la sempre maggiore diffi.
coltà di mantenere, nelle condizioni attuali,
i mercati esteri, che erano tradizionali per
i nostri prodotti,

invita il Governo a procedere, in tempo
utile, a tutti gli studi ed a tutti gli accordi
che siano necessari per dividere, possibil~
mente, le zone di penetrazione, e soprattutto
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per la sempre maggiore espansione della no~
stra esportazione in Europa e nel mondo.

P RES I D E N T E. Il senatore Barbaro
ha facoltà di svolgere questo ordine del
giorno.

BAR BAR O. Onorevole signor Presi~
dente, onorevole Ministro, onorevoli senatori,
il mio ordine del giorno è molto simile a
quello dell'onorevole collega Zaccari. Esso si
riferisce al mercato ortofrutticolo ed agru~
mario, che ha gmnde, assoluta, urgente neces~
sità di esportare, per non entrare ancora
maggiormente in crisi. Purtroppo ~ e l'ono~
revole Ministro lo sa meglio di me ~ i mer~
cati che prima erano tradizionalmente no~
stri vanno, poco per volta, perdendosi!

Io mi rifaccio a quanto diceva molto elo~
quentemente e, direi, genialmente il Presi~
dente della Confederazione di agricoltura
onorevole Gaetani, in un'interessante confe~
renza che ho avuto il piacere di ascoltare,
sull'adeguamento dell'agricoltura al Mercato
comune europeo. L'agricoltura si trova in una
situazione di particolare difficoltà ~ diceva
il presidente Gaetani ~ perchè, a differenza
dell'industria, la quale agisce su materie iner~
ti e nella quale è facile, quando si studia at~
tentamente il problema, fare bilanci di pre~
visione ed avere utili a brevi scadenze, essa
non tratta materie inerti, ma materie di vita;
sono tutti esseri viventi quelli che tratta la
agricoltura. dagli uomini agli animali, alle
piante. Per questa ragione l'agricoltura è
molto più difficile, incerta e complessa, non
essendo facile fare bilanci preventivi con
piena aderenza alla realtà, nemmeno entro
limiti di tempo molto ristretti.

Ecco perchè, secondo me, l'agricoltura ha
bisogno degli apporti e degli accordi inter~
nazionali, come questo del Mercato comune,
come altri ancora che si potranno attuare per
distribuire le zone di penetrazione, con studi
attenti, con continui sondaggi dei mercati
stessi, non soltanto europei ma anche extra~
europei. Noi dobbiamo cercare di assicurare
ogni possibilità di diffusione nel mondo ai
nostri prodotti. Certamente, se cadesse que~
sta maledetta cortina di ferro, che è subìta,
ma non determinata davvero da noi, non sol~

tanto la politica se ne avvantaggerebbe mol~
to, ma anche e soprattutto l'economia. Infatti
noi abbiamo perduto una 'gran parte dei mer~
cati nei quali i nostri prodotti andavano e
penetravano trionfalmente, proprio in conse~
guenza di questo strano, mostruoso ;e dan~
nosissimo sbarramento.

Io credo che il mio ordine del giorno, come
quello dell'onorevole collega che ha parlato
prima di me, non possa non essere accettato,
direi, con entusiasmo dal Governo. Soltanto
mediante questi studi e mediante queste at~
tente, pazienti e continue opere di penetra~
zione, noi potremo non solo garantire la vita
e l'avvenire delle nostro colture, ma anche
espanderle, migliorarle, perfezionarle, ade~
guarle ed incrementare tutta l'economia na~
zionale, tenendo ben presente da ultimo e in
ogni caso, onorevole Ministro, anche la parti~
colare situazione del Mezzogiorno d'Italia.

'Presso di noi la questione è un po' più com~
plicata, oltre che per le osservazioni già fatte
e per quelle riportate dal presidente Gaetani,
anche per il fatto che noi abbiamo soprat~
tutto impianti di arboricoltura. Fintanto che
si tratta di erbicoltura, è facile l'adeguamen~
to, perchè si tratta di cicli di vegetazione
molto ristretti. Ma per l'arboricoltura l'ade~
guamento è molto più difficile. È quindi neces~
sario studiare alttentamente, fare magari
concreti, frequenti e conclusivi convegni,
chiamare tutti gli esperti per indicare la via
migliore, e cioè più consigliabile e feconda
di bene, che gli agricoltori devono ,seguire
nell'interesse dell'agricoltura italiana, nello
interesse, che è essenziale veramente, delIa
penetrazione dei nostri prodotti nel mond:),
per evitare le perniciose concorrenze che i
nostri stessi amici ci fanno continuamente ::n
maniera sempre più allarmante, e in conclu~
sione per migliorare le condizioni dell'econo~
mia italiana e quindi della popolazione italia~
na, che sta a cuore ad ognuno di noi e che è,
e deve essere, in cima ai nostri pensieri di
onesti e piuttosto attenti rappresentanti po~
litici! ..,

P RES I D E N T E. Gli ordini del
giorno sono esauriti. Ha facoltà di parlare
l'onorevole relatore.
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C R E rS P E L L A N I , relatore. Ono~
revole Presidente, onorevoli colleghi, la pres~
sÙ'chèunanime concordanza nella valutazione
dei dati esposti, che rispecchiano riassunti~
vamente l'andamento del commercio con
l'estero nel 1958, mi esonera da una lunga
replica. Desidero innanzitutto esprimere a
nome della Commissione un ringraziamento
agI oratori che hanno portato nella discuB~
sione il peso della loro aurtorità, della lorO'pre~
parazione e della loro esperienza: ai colleghi
onÙ'revÙ'liRoda, Bertone, Turani, Pa\ermo e
nella seduta odierna all'onorevole Valenzi. Al~
l'onorevole Roda, che amichevolmerlte mi ha
invitato ad un più accurato controllo delle
cifre espÙ'ste, debbo riconÙ'scere che effetti~
vamente sano inavvertitamente caduto in er~
rare e di esso voglio rendere raglOne. Nella
prima stesura io avevo scritto ChL la riserva
\"a1utaria era di due miliardi. Avendo poi avu~
to il dato esatto, che era di due miliardi e
200 milioni, ho segnato la cifra 200 dopo il
2, senza sostituire i,l termine « miEal'di » con
il termine «milioni» (2.2,00 milioni). N e1
fare ammenda deWerrore, che d'alCi'a parte
gradirei fosse un augurio per 1a bilancia ita~
liana, desidero anche esprimere il mio rin~
graziamento agli uffici del MinisterO' i quali
mi hanno fornito largamente i dati, che mi '
hanno consentito di cOllltrollare l'esattezza di
quelli mccolti da a1tre fonti.

Praticamente non mi resta che riassumere
un po' gll spunti centrali di questa discussi(l~
ne. Da un lato si è riconosciuto che l'anda~
mento del commercio estero nel 1958 è stato
soddisfacente. In realtà non possiamo non
dare un tale giudizio, se consideriamo che b
andamento delle psportaziÙ'ni è rimasto pres~
sochè immutato, nonostante un evento eco~
nomico di notevole impÙ'rtanza come fu la
recessione negli Stati Uniti, che ebbe larghe
ripercussioni anche in Europa. Ciò dimostra
la saldezza de] nostro commercio estero. Ma
è anche esatta l'osservazione fatta dall'ono~
revole Bertone, che già trovava un accenno
nella nostra relazione, che lo sbalzo di 306
miliardi nei saldi della bilancia commerciale
tra il 1957 e il 1958 doveva essere conside.,
rata con qualche preoccupazione. In realtà
questa preoccupazione non avrebbe avuto ra~
gione di essere se lo sbalzo fosse dipeso da

una notevole riduzione di importazioni per il
fatto che si fossero reperi,te nel Paese nuove
fonti di materie prime che ci avessero COI\~
sentito di non esselre più tributari dell'estero,
o se fossero notevolmente aumentate le espor~
tazioni. Ma in Irealtà la contrazione che si è
avuta nelle importazioni denota che anche
l'Italia ha subito un periodo quanto meno di
incertezza, di perplessità o di arresto nel suo
ritmo produttivo; per cui è augurabile che il
ritmo delle nostre importazioni ritorni nor~
male, sia pure ridncendo quello scarto che
oggi abbi'amo rilevato nella nostra bilancia
commerciale per il 1968, e che le differenze
siano invece coperte da un sempre maggiore
sviluppo delle partite invisibili.

Le previsioni che in questo senso possiamo
fare sono, sia pure cautamente, favorevoli.
Proprio in questi giorni abbiamo avuto la
comunicazione dan'Istituto nazionale del com~
merclO estero sul movimento valutario, ed
abbIamo visto che, nel complesso, la situazio~
ne va migliorando 'perchè lo sbilancio nel
primo trimestre del 1969 è di 88.329 milioni
di dollari contro i 129.637 milioni dell'anno
scorso. Il prÙ'blema fondamentale resta dun~
que quello, a cui hanno fatto cenno gli ora~
tori, di ampliare le nostre esportazioni e di
reperire nuovi mercati.

In particolare, il senatore BeJ:1toneha sot~
tolineato l'indirizzo che già si è manifestato,
e che abbiamo potuto rilevare anche nella
nostra relazione, cioè una tendenza di svl~
luppo delle nostre esportazioni verso i Pae"i
meno industriali.zzati, con una riduzione delle
esportazioni nei Paesi più industrializzati.
Questo è un sintomo che ci auguriamo di ve~
del' confermato, ed anzi maggiormente sVl~
luppato, pur essendo convilnti che anche nei
Paesi maggiormente industrializzati potrem~
ma sviluppare le nostre esportazioni, sia pure
in altri settori. Per esempio, il settore artj~
stico---artigianale potrebbe trovare un aumen~
to sensibile di esportazione nei confronti òd
Paesi industrializzati.

È stato del pari rilevato con favore da tut~
ti gli intervenuti un aumento delle nostre
esportazioni verso i Paesi mediterranei, ver~
so i Paesi dell' Asia Minore, verso i Paesi d'2l~
l'Africa e verso i Paesi dell'America Latin::!.
Anche da parte nostra non resta che confer~
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mare l'augurio che queste correnti di espor­
tazioni, o di intercambio, abbiano sempre 
maggiore sviluppo. 

In particolare l'onorevole Bertone ha ri-
chiamato l'attenzione dell'Assemblea sui rap­
porti con la Cina, ed anzi l'onorevole Paler­
mo ha tratto occasione da questo per farci 
un quadro, a colori forse un po' troppo sma­
glianti, della Cina. Non mettiamo in dubbio 
che sia un Paese che merita tutta la nostra 
attenzione, e dobbiamo rilevare che i rapporti 
di intercambio^ con la Cina sono andati note­
volmente migliorando, in progressione con­
tinua. I totali varino dai sei miliardi e 160 mi­
lioni del 1955 ai 28 miliardi e 639 milioni 
del 1958. Naturalmente non sarà certo da 
parte dell'Italia che si faranno prevalere po­
sizioni ideologiche e politiche su quelli che 
sono interessi di natura commerciale, ma non 
ci nascondiamo che, anche stando proprio nel 
campo dei rapporti commerciali, bisogna an­
dare con una certa prudenza, perchè bisogna 
stabilire esattamente quali sono le merci di 
scambio che questi Paesi possono offrire, e 
soprattutto quali sono i mezzi e le modalità 
di pagamento che essi sono in grado di assi­
curare. Ma, pur facendo queste riserve, non 
mettiamo in dubbio che, nei confronti di un 
Paese così vasto, che sta svolgendo uno sfor­
zo notevole di trasformazione e di accosta­
mento alla civiltà più moderna, debba rivol­
gersi la massima attenzione. 

Gli altri rilievi che sono stati fatti, e che 
trovano già la loro base nella relazione, ri­
guardano i mezzi di cui dispone il Ministero 
del commercio estero, mezzi di cui è stata 
riconosciuta da tutti la scarsità, cosicché può 
dirsi che, data la' limitazione del personale 
e la scarsità dei mezzi, il Ministero ha fatto 
miracoli. 

Per reperire mercati non basta attendere 
che vengano le richieste, bisogna sollecitarle ; 
quindi vi è necessità di missioni di studio, 
necessità di aperture di uffici, di recapiti, ne­
cessità di partecipare a mostre, a fiere e così 
via. Tutto questo richiede dei mezzi; perciò 
io, con sicura coscienza, nella relazione ho 
ritenuto di dover mettere in evidenza la ne­
cessità che i mezzi forniti a questo Ministe­
ro siano adeguati. D'altra parte non si tratta 
certo di spese improduttive, se pensiamo che 

il valore del comirlercio estero italiano può 
valutarsi oggi intorno ad una quota molto 
vicina alla quarta parte del reddito naziona­
le, 23,5 per cento e quella dell'esportazione at­
torno al 10 per cento. 

Quindi, se si considera la posizione che il 
commercio estero ha nella situazione econo­
mica del Paese, appare chiaro che uno sforzo 
merita veramente di essere fatto, e sarà sem­
pre uno sforzo non improduttivo, ma larga­
mente produttivo. Se, come ci auguriamo, 
saranno forniti a questo Ministero maggiori 
mezzi, se si riuscirà ad ottenere, attraverso 
disposizioni regolamentari o legislative, un 
miglioramento delle procedure che presiedo­
no al rimborso dei tributi agli esportatori, io 
penso che in questo settore noi, nel prossimo 
anno, potremo registrare notevoli migliora­
menti, tanto più che oggi questo settore è 
affidato ad un giovane Ministro dinamico, del 
quale siamo lieti di aver sentito tessere Telo 
gio anche da altri settori che non siano quelli 
della maggioranza. 

Con queste prospettive, io credo che questa 
discussione oggi si possa chiudere dopo le di­
chiarazioni, che saranno certamente molto in­
teressanti, dell'onorevole Ministro, raccomari­
dando all'Assemblea l'approvazione del bilan­
cio del Commercio estero. (Vivi applausi dal 
centro. Congratulazioni). 

. P R E S I D E N T E . Ha facoltà di par­
lare l'onorevole Ministro del commercio con 
l'estero. 

D E L B 0 , Ministro del commercio con 
Festero. Onorevole Presidente, onorevoli se­
natori, molti di coloro i quali sono interve­
nuti nel dibattito del Ministero del commer­
cio estero hanno espresso il loro positivo ap­
prezzamento nei riguardi della relazione re­
datta dal senatore Crespellani. A questi ap­
prezzamenti desidero io pure associarmi; si 
tratta infatti di un documento quanto mal 
indicativo ed esatto della situazione del no­
stro intercambio commerciale. 

Nel corso del dibattito sono intervenuti 
il senatore Roda, che io desidero ringraziare 
per le cortesi parole a me rivolte, il senato­
re Turani, il quale ha portato la sua 'diretta 
esperienza di operatore commerciale con 
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l'estero, il senatore Bertone, il quale ha dato
a questo dibattito il prestigio della sua alta
competenza, il senatore Palermo, il quale si
è intrattenuto su un tema specirfico che io
affronterò nel corso di questo mio intervento,
e da ultimo il senatore Valenzi, il quale, dopo
avermi frutto l'onore di leggere un mio libro,
si è confermato nella sua aprioristica sfiducia
nei confronti dell'attuale Governo.

Pare a me nondimeno che, anche dalle va~
lutazioni degli onorevoli senatori dell'opposi~
zione, non sia scaturito un bilancio comple~
tamente negativo per quanto concerne le no~
stre relazioni commerciali 'Con l'estero.

Occorre tenere nel debito conto che, men~
tre nell'.anno 1958 si è avuto un arresto ne110
sviluppo economico dell'intero Occidente, in
Italia invece, nel medesimo anno, il saggio
di incremento della nostra produzione è stato
pari a quello medio degli ultimi quattro anni.

In sostanza, abbiamo avuto nell'anno 1958
un livello delle esportazioni quasi identico
a quello dell'anno 1957, mentre abbiamo avu~
to invece una caduta delle importazioni; il che
ha condotto alle seguenti .conseguenze: ~i è
avuta una riduzione del deficit della llo8tra
bilancia commeraiale, ma nel contempo si
è avuta anche una contrazione piuttosto no~
ievole nel volume dei nostri scambi.

Il fatto che nel 1958 le esportazioni siano
state pari a quelle del 1957 è un segno evi~
dente della vitalità della nostra economia ,
di:;llacapacità di ag'gressione dei nostri opel'a~
tori commerciali con l'estero ed anche di una
sana politica condotta dagli organi di Go~
verno.

Le importazioni, come ho detto, hanno se~
gnato una diminuzione del 1,3,7 per cento;
occorre però tener presente che sono climi ~

nuiti i prezzi delle merci all'importazione e
che vi è stata una diminuzione delle scorte
anche perchè, in forza di una certa. apertura
della situazione internazionale, gli operatori
commerciali non ritengono di doversi ingell~
temente approvvigionare di scorte.

Arbbiamo avuto nel 1958 risultati favore-
voli in agricoltura; abbiamo avuto in Ita1i9
una più intensa produzione di beni di con~
sumo ed anche una minore trasformazione
di materie prime.

N e11959 noi abbiamo assistito, già dai pri.
missimi mesi, ad un accenno di ripresa del~
l'economia mondiale. Questo accenno si è ve~
rificato in un primo momento negli Stati Uni~
ti d'America, attraverso un aumento della
produz,ione siderurgica, attraverso un'inten~
sificazione dell'attività edilizia ed attraverso
un notevole aumento dell'occupazIOne. Altri
sintomi di ripresa si sono immediatamente
riprodotti in Europa, soprattutto in Inghil~
terra, e si manifestano anche nel nostro
P,aese.

A questo punto posso dare notizia al Se~
nato dei dati relativi alle importazioni ed
alle esportazioni del ,primo trimestre del 1959.
'Questi dati non costituiscono un'anticipazio~
ne in quanto sono già stati pubblicati dal~
l'Istituto centrale di statistica, ma penso che
forse non siano noti a tutti gli onorevoli se~
natori.

Nel primo trimestre del 1959 le impor~
tazioni hanno raggiunto un livello di 473 mi~
liardi e 691 milioni di lire, mentre nel pe~
riodo identico del 1958 esse erano risultate
superiori: 511 miliardi e 800 milioni.

Le esportazioni, nel primo trimestre del
1959, hanno raggiunto 390 miliardi e 72 mi~
lioni di lire, mentre nel primo tnmestre del
1958 esse erano risultate inferiori: 382 mi~
liardi e 71 milioni di lire. 'se l'intercambio
commerciale di questo 'primo trimestre vil'~
ne esaminato sulla base della quantità, alk~
l'a ci si trova di fronte ai seguenti dati: im.
portazioni 12 milioni e 61 mila tonnellate.
mentre nel primo trimestre de11958 esse era~
no inferiorI, ammontando a 11 milioni e 73
mila tonnellate; esportazioni 4 milioni e 499
mIla tonnellate, mentre nel primo trimesh,'>
del 1958 erano ,soltanto di 3 milioni e 482 mi~
la tonnellate. Debbo quindi far rilevare che
anche ,dal punto di vista delle importazioni
si è ,avuto un notevole progresso in quanto
le merci d'importazione sono 'aumentate dal
punto di vista della quantità; e l'aumento è
tanto più importante se si tiene presente chf>,
mentre è continuata la caduta delle importa~
zioni dei prodotti agricoli, è notevolmento
aumentata l'importazione delle materie prime
dell'industria.

Posso a questo punto aggiungere alcuni d8~
ti sulla bilancia valutaria del gennaio~mar7.0
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1959. Come ha già ricordato il senatore Cre-
spellani, la bilancia dei pagamenti, compilata 
in base agli introiti, presenta per il periodo 
gennaio-marzo 1959 un incremento delle di­
sponibilità pari a 188 miliardi e 2 milioni dì 
dollari, contro un incremento di 64 miliardi 
e 2 milioni di dollari verificatosi nel 1958. 
Nel mese di aprile 1959, si è registrato un 
ulteriore aumento delle disponibilità per cir­
ca 34 miliardi e 7 milioni di dollari, ed an­
cora nel periodo 1-19 marzo, si è avuto un 
aumento di circa 60 miliardi e 4 milioni di 
dollari. Complessivamente, quindi, nel perio­
do 1° gennaio-19 marzo 1959, le disponibilità 
italiane hanno registrato un incremento di 
circa 273 miliardi e 4 milioni di dollari. Le 
valutazioni suesposte meritano un chiarimen­
to. Se si esaminano i dati relativi al periodo 
gennaio-marzo 1959, si nota che il maggior 
incremento nelle disponibilità di 108 milioni 
di dollari rispetto al corrispondente periodo 
del 1958 è dovuto ad un aumento della bi­
lancia commerciale e ad un maggiore apporto 
di capitali esteri sotto forma di investimenti. 
Inoltre le erogazioni per l'importazione soaio 
passate nei periodi considerati da 750 mi­
liardi e 6 milioni di dollari nel 1958 a 788 mi­
liardi e 3 milioni nel 1959 e gli introiti per 
l'esportazione da 620 miliardi e 9 milioni a 
640 miliardi. Inoltre, per quanto attiene allo 
incremento verificatosi negli introiti di va­
luta, per investimenti di capitali, passati da 
35 miliardi e 4 milioni nel 1958 a 76 miliardi 
e 1 milione nel 1959, è da osservare che det­
to incremento è dovuto ad operazioni nel 
settore petrolifero. Ed infine è da rilevare 
una contrazione nel* saldo delle partite invi­
sibili. Detta contrazione è la conseguenza 
di minori introiti e di maggiori erogazioni 
per altre operazioni a carattere finanziario. 

Ci troviamo, sulla base di questi dati, di 
fronte ad un permanente ed eccezionale avan­
zo valutario. Tale eccezionale avanzo valuta­
rio deve essere spiegato con un rallentamen­
to della nostra espansione produttiva in for­
za di una congiuntura di carattere mondiale, 
ma non può essere considerato come una mo­
dificazione strutturale dei nostri scambi con 
Testerò. 

Pertanto pare a me che si debba osservare 
una particolare prudenza, nel valutare la per­

sistenza e l'eventuale impiego di questa ecce­
denza valutaria, una prudenza che deve esse­
re determinata dal fatto che il nostro Paese 
è in vista di una ripresa produttiva. 

D'altra parte, noi siamo di fronte a talune 
sicure garanzie. La prima è offerta da questo 
incipiente miglioramento della nostra situa­
zione economica generale, la seconda dallo 
equilibrio del cambio della lira e la terza da 
una preziosa opera di volano che può essere 
effettuata dall'attività 'esportatrice nel senso 
che, quanto più si intensifica l'esportazione, 
tanto più si manifesta la necessità di impor­
tazione di materie prime. 

Inoltre bisogna evitare di trarre da avve­
nimenti di carattere contingente, e sinora li­
mitati ad un certo numero di mesi, la con­
clusione che la cronica deficienza di capitali, 
di cui soffre l'economia del nostro Paese, pos­
sa essere sanata da una momentanea stasi 
dell'importazione, o, peggio ancora, da una 
diminuzione della nostra attività produttrice. 

Voglio a questo punto ricordare che il 
principale avvenimento valutario dell'anno 
1958 è stato costituito, per ni nostro Paese, 
dalla dichiarazione di convertibilità della no­
stra moneta per i non residenti. Si tratta 
di un avvenimento importante per la nostra 
economia e per le nostre finanze, a cui si è 
potuti giungere in quanto il nostro Paese ha 
condotto una politica — inaugurata, se non 
erro, dall'attuale Presidente del Senato, quan­
do era titolare del Commercio con l'estero, e 
seguita, sia pure con accentuazioni diverse, 
da tutti i suoi successori — una politica, dico, 
ispirata al principio della multilateralizzaz io­
ne dei pagamenti. In tal modo la nostra lira 
è capace di resistere alla convertibilità, so­
prattutto perchè esiste un equilibrio tra ì 
prezzi interni ed i prezzi internazionali, nel 
senso che le nostra moneta manifesta una 
analoga capacità di acquisto, sia sul mercato 
nazionale, sia sui mercati stranieri. 

Evidentemente, la dichiarazione di conver­
tibilità della nostra moneta doveva produrre 
determinate conseguenze anche per quanto 
concerne la politica del nostro commercio con 
l'estero. La prima di queste conseguenze con­
sisteva e consiste nel fatto che non vi è più 
differenza tra la spendita di altra valuta 
e la spendita di dollari. Deducendo le logiche 
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conseguenze da questo dato di fatto, il Go~
verno ha deciso di procedere ad una più in~
tensa hberaIizzazione dell'arela del dollaro.
Tale Iibera1lizzazione, che ha avuto inizio pe)"
decreto governativo i,n questi giorni, raggiun~
ge una percentuale dell'85 per cento, ed è
stata effettuata tenendo conto di talune fOJl~
damentaIi necessità :protezione sufficiente
della nastra agricolt1ura, protezione soprat~
tuUo per le nostre nuove attività industriali
È questo un provvedimento des1tinato, alla
resa dei conti, a determ1nare una diminuzio-
ne dei costi e soprattutto a rendere sempre
più positiva la nostra economia.

ISe questo è stato ,l'avvenimento principale
sul piano valutario, sul plano politico invece
l'avvenimento pIÙ importante è consistito nel~
l'inizio del concreto ,:fJunzionamento del Mer~
cato camune europeo. Io non intendo, in que~
sta sede, procedere a va'lutaziani 'politiche
sul Mercato comune il quale, non di meno,
deve essere interpretata come un atto di vo~
lontà poaitica ,degli Stati membri, inteso ana
integrazione delle energie dell'Occidente de~
mocratieo eurO'peo.

Voglio soltanto in ,questa sede ricordare che
il Mercato comune comporta gradualmente
la caduta delle barri,ere doganali e l'eIimi~
nazione delne restrizioni quantitative; gra~
dualmente, perchè 'a questo traguardo gli
Stati membri si propongono di arrivare in
un periodoehe può andare dai 12 ai 16 anni.
Ora, è incontestabile che per toccare tale tra~
guardo occorre che gli IStati membri diano
luogo ad una politica tar:iffaria comune, che
emanino misure comuni in materia di con-
correnza, che organizzino soprattutto le loro
politiche commerciali e che ciascuno adegui
il proprio ,sistema fiscale.

Finora, nei primi mesi ,di funzianamento
concreto dell'integrazione economica prevista
dal Mercato <comune, gli Stati membri hanno
dato luogo ad una riduzione lineare dellO
per cento dei dazi, riduzianeche essi hann,)
successivamente e 'senza contrapartita esf;esa
anche agIi altri 11 'stati dell'O.E.C.E. Inoltre
hanno provveduto all'apertura e alla distri~
buzione dei contingenti globali. Per qu.anto
cancerne le nostre importazioni, tale a,per~
tura e di'stribuzione dei contingenti globali
ha avuto scarsa influenza, in quanto il nostro

Paese ha condotto già da molto temp8 una po~
litica, soprattutto nell'area dell'O.E.C.E., di
quasi completa Iiberalizzazione. Altrettamo
dicasi per quanto co.ncerne le nostre espor~
tazioni nella Germania accidentale, nel Bel~
gio, nel Lussemburgo e nell'Olanda, dow per~
tanto le nostre alUtarità debbono piuttosto
provvedere alla regolamentazione degli i:)cam~
bi dei prodotti agricali, .scambi che con alcuni
degli Stati membri del Mercato. comune, per
esempio con la Germania accidentale, avven~
gono ancara in regime bilaterale.

Come è noto, la Francia soltanto da poco
tempo ha essa pure partato il suo livello di
liberalizzazlOne al 90 per cento, il che ha apei'~
to. a;lle nastre espartazioni una notevole cpr~
l'ente di traffico verso quel vicino Pa'ese.

Come il senatore Valenzi ha rilevato, il
Mercato comune comporta, soprattutto nei
suai .primi mesi, la sa1uzione <dialcuni pro~
blemI. Uno di questi problemi, ai quali il Go~
verno italiano attualmente rivo'lge la sua at~
tenzione e richiama quella degli altri partnm's
dell'area di integrazione 'economica, cansisrc
nel fatto che fino ad oggi nan sono state an~
cara armonizzate le rispettive 'politiche com--
merciali, le quali differiscono so.prattutto per
quanto concerne l'atteggiamento degli Stati
membri verso i Paesi terzi; pertanto può av~
venire che, passando da uno dei Paesi terzi
in uno degli Stati membri ,del Mercato ca~
mune, un determinato prodotto possa afflui~
re anche sul mercato italiano, dando luogo.,
attraverso a questa vera o presunta distorsio~
ne di traffico, ad alcuni inconvenienti per Ja
nostra economia. Ciò vale soprattutto per de~
terminati settori e per alcune specie di pro-
dotti.

Ecco. perchè il Governo italiano si preoc-
cupa gradualmente che questa questione spe~
citica passa venire risolta. Ma il Governo
italiano è in grado fin d'ora di assicurare che
la nostra produzione, così come risulta ormai
altamente cOInpetitiva sui mercati stranieri,
sia tale anche sul mercato nazionale in regi-
me 'comunitar'ia.

Sempre il senatare Valenzi ha accennato al
problema della creazione di un'eventuale zona
di 'libero scambio o più 'esattamente di una
Associazione ecanomica europea. Il senatore
Valenzi ha posto alcuni interrogativi ai quali
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non ho nessuna esitazione a rispondere. Evi~
dentemente attraverso la più semplice esegesi
del trattato di Roma, è facile comprendpre
come il Mlercato comune non sia soggetto ad
alcuna interpretazione autarchic'a, e come
quindi in linguaggio economico possa e debba
essere considerato un mercato aperto. In se~
condo luogo, posso affermare che il Governo
italiano è favorevole, sia pure gradualmente,
alla creazione di un' Associazione ecollomica
europea, la quale comprenda i sei Paesi del
Mercato Comune e gli altri undici PaeSI ap~
partenenti all'O.E.C.E.

Evidentemente, come ho già avuto occa~
sione in altra sede di affermare, tal une ga~
ranzie debbono essere consegmte: la prima,
che il Mercato Comune non deve assoluta~
mente venire privato deHa sua lfisionomia 'spe.
cifi:ca; la seconda, che non è possibile dar
luogo nel Continente europeo ad un'alUtentica
integrazione economica, Se a questa integra~
zione non partecipa il Regno Unito d'Inghi1~
terra; la terza, che l'O.E.C.E. rappresenta
forse il più grande ri,sultato dI collaborazion'3
democratica che sia stato conseguito dalLl
fine del secondo conflitto mondiale fino ad
oggi, e che pertanto sarebbe assurdo eontrap~
porreall'O.E.C.E. il ,Mercato Comune e tanto
meno presumere che il Mercato Comune pos~
sa provvedere al seppellimento dell'O.E.G.E.

D'altronde, abbiamo constatato come, dopo
i giorni di polemiche accese del dicembre
cl",11() q('()r'm J:lnnn lòJ:lll'l1TI}I p ,òalll'altra 'Darte~_
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si sia dato luogo ad un'attenta e serena revi~
sione del problema. Noi abbiamo avuto in
Inghilterra, sulla ,spinta di correnti liberali,
una certa pressione perchè addirittura il Go~
verno britannico decidesse di aderire allMer~
cato Comune. Abbiamo avuto recentemente 10
inizio dei ,lavori per la creazione di una pic~
cola zona di libero scambio, alla quale dovleb~
bero partecipare i sei Paesi più Iprogrediti
tra gli 11 dell'O.E!.C.E., con in più il Porto~
gallo; ma immediatamente è stato dichiarato
che questa eventual'e creazione di una piccola
zona di libero scambio non deve avere nessun
significato antagonistico rispetto al Mercato
Comune, sibbene deve rappresentare uno
,strumento che consenta ad alcuni tra i più
progrediti Paesi dell'O.E.C.E. di dar luogo
ad un più intenso dialogo con i sei del 1\1er-

cato comune, realizzando attraverso questa
strada un risultato indispensabile di integra~
zioneeconomica. È vero ciò che il senatore
Valenzi ha affermato, cioè che nell'ambiLo
del Mercato comune, trattandosi di soci.età
nazionali altamente progredIte (questo è af~
fermato da me, non dal senatore Valellzi),
trattandosi di mercati saturi, non vi sono am~
pie possibilità di sviluppo della nostra espor.
tazione. Pertanto è vero che occorre, da parte
del Mimstero del commercio con l'estero, una
intensa politica di sviluppo delle esportazioni.

È facile per gli onorevoli senatori appar~
tenenti all'opposizione indicare i risultati ch::>
debbono essere raggiunti, ma è piuttosto ax~
duo per tutti noi, compresi gli onorevoli se~
natori appartenenti all' opposizione, indicare
i modi 'e gli strumenti idonei e raggiullgC:.rli.

Ad ogni modo mi sforzerò di indicare qua~
li, a mio avviso, debbono essere questi modi
e questi strumenti. Essi consistono, in lJrimo
luogo, nella ricerca di nuovi sbocchi alla no~
stra esportazione; in secondo luogo, nella
creazione di un'assoluta condizione di egua~
glianza per i nostri operatori, rispetto alla
concorrenza straniera.

,Per far questo, bisogna agire in moltEplici
settori i quali consistono nello snellimento
delle procedure, in un'azione intensa nel set~
tore del credito e dell'assicmrazione, nel set~
tore fiscale, in una più efficiente attrezzatura
degli uffici commer'CÌali all' estero, in 1111asem~
'pre più intensa partecipazione alle fiere allo
este,ro, nell' assistenza del nostro Ministero
alle Gamere di commercio all'estero, nella
concessione di borse ,di pratica commerciale
all'estero e, quando è necessario, in una tem~
pestiva e completa diffusione di notizie.

Per quanto si riferisce allo snellimento del~
le procedure, esso consiste ~ come è ovvio ~

nell'a,dozione di criteri sempre meno restritt,;..
vi in ordine alla libera esportazione e alla
libera importazione di merci in determinati
Paesi o da determinati Paesi, e'cl egualmente
in criteri sempre meno restrittivi, nelle con~
cessioni di autorizzazioni particolari, nei set-
tori operativi ancora ,sottoposti a controllo.
Voglio a questo punto rilevare che esiste non~
dimeno una finalità propria del regime di
importazione. Questa IfÌnalità consiste in una
protezione accessoria a quella doganale, quan .
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do questa non è sufficiente, come avviene in
moltepUci occasioni, ed in secondo luogo neì~
la costituzione dl una lmea di difesa valuta~
ria, in quanto le nostre riserve possono essere
troppo facilmente decurtate, se si intensifi~
cano le importazioni da Paesi verso ì quali
non si riesce a sviluppare la nostra esporta~
zione.

Queste eSIgenze debbono essere tenute pre ~

senti, non solo per quanto concerne il regime
di importazione, ma anche per quanto riguaI_'~
da il regime di esportazione. Per l'esporta~
zione noi abbiamo pochissimi control.li Ispi~
rati a motivi economici, mentre abbiamo un
certo numero di controlJi, in questo momente
notevolmente diminuiti rispetto al passato,
per motivi politici. Questi controlli nondi~
meno non incidono in maniera sensibile sul~
la nostra esportazione.

Debbo infine aggiungere su questo al'go~
mento che per le autorizzazioni particolari
sono stati 'perfezionati o semplificati i metodi
di ripartizione dei contingenti. Si ricorre as~
sai spesso al sistema dei contingenti a doga~
na, applicato soprattutto 'per Idiversi contln~
genti globalizzati, in dIpendenza dell'entrata
in vigore dei trattati di Roma.

Nel settorecreditizio è prevista la con~
cessione della garanzia statale per i rischi
speciali sui crediti derivanti dall'esportaziom~
di forniture speciali. Debbo qui rHevare che
il funzionamento di questo settore creditizio
ha suscitato alcune lamentele da parte ,degli
operatori economici, in quanto si sono veri~
ficati degli inconvenienti. Si tratta peraltro
di inconvenienti che si mamfestano al mo~
mento dell'emissione della polizza da part,e
deH'I,stituto nazionale delle assicurazioni per
conto dello Stato, cioè quando gli organi di~
rettamente formati dallo Stato, il Sottoco~
mitato per l'azione istruttoria ed il Comitato
per la concessione del credito, hanno complp~
tamente adempiuto alla loro funzione. Si sb
studiando, proprio in questo periO'do, la pos-
sibilità di eliminare questi inconvenienti, pri~
ma di tutto invitando il Comitato, il quale,
come è noto, è presieduto dal Direttore ge~
nerale del tesoro, a riunirsi con maggiore
frequenza; in secondo luogo, Iprevedendo la
possibilità che l'Istituto ,nazionale delle assi.
curazione emetta la polizza immediatamen~

te dopo l'esito positivo del lavoro istrutto~

l'io effettuato dal Sottocomitato.
Inoltre, come si sa, la legge prevede la con

cessione dei creditr di assicurazione per for
niture speciali, con un 'pagamento dilazionato
al massimo per quattro anni. Viceversct, spe-
cie quando si effettuano esportazioni verso i
Paesi cosiddetti sottosviluppati e quando si
deve affrontar,e, come oggi si affronta, un'Im-
ponente concorrenza straniera, si deve as-
sai spesso far ricorso a pagamenti dilaziona-
ti, al di là dei quattro anni normalmente pr'e-
visti dalla legge. Per raggiungere questo ri-
sultato, O'ccor,re un'autorizz'azione partlcola~
re dal Mmistero del tesoro, la quale, secon-
do le intenzioni del Ministero del commercio
con l'estero, dovrà essere il più possibile ac~
celerata, al fine di condurre ral-'idamente a
buon fine l'operazione.

Altri inconvenienti si manifestano nel set-
tore fiscale, soprattutto per quanto si riferj~
sce al rimborso dell'imposta generale sulla
entrata 'e dei diritti doganali. Qui, anzi, Io
inconveniente è duplice, nel senso che noi as-
sistiamo ad un'insufficiente disponibilità di
fondi, ,ed assistiamo anche ad uno svolgimen-
to troppo lento delle procedure di rimborso.
Si tratta in questo caso dI una triplice ope~
razione che deve esser,e effettuata dall'In-
tendenza di lfinanza, ,dalle dogane, e dalla Ra~
giorneri'a centrale.

II Ministero delle finanze sta studiando i
modi migliori per realizzare un'accelerazio-
ne di queste procedure; da parte del Mini-
stero del commercio con l'estero è stato ri~
chiesto e sarà probabilmente attenuto dal Mi~
nistero delle finanze il cO'nsenso affinchè, tr,<",
i fondi messi a ,disposizione per il rimbors0
dell'LG.E, e del diritti doganali, una paItA
venga riservata all'effettuazione di questo
rimborsa alle piccole industrie e agli artigiani
i quali, avendo minori di,spol1lbiIità finanzia~
rie, sono meno degli altri operatori in con~
dizione di affrontare una così lunga esposi~
zione creditizia.

II senatore Bertone ha manifestata la sna
legittima attrazione verso alcuni vasti mer-
cati, s.oprattutto verso il mercato della Cin[1,
continentale, Voglio assicurare il senatore
Bertone che quest'attrazione è condivisa an~
che dal Governo e soprattutto da chi nel GO'
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verno ha istituzionalmente il compito di in­
crementare le nostre esportazioni. Naturai 
mente l'intervento dell'onorevole Bertone è 
servito da pedana di lancio per gli interventi 
dei senatori Palermo e Valenzi. 

Il senatore Valenzi desidera che io rispon­
da, con maggiori dettagli di quanto non sia 
stato da me fatto in una recente intervista, 
ad alcuni suoi interrogativi; pertanto, non 
ho alcuna difficoltà ad affrontare il problema 
dei nostri rapporti commerciali con i Paesi 
dell'Est e con la Cina continentale, preavvi­
sando immediatamente il senatore Valenzi 
che non sarà però il miraggio di un'eventuale 
esportazione del mercurio dell'Annata verso 
l'Unione Sovietica ad indurci a venir meno 
agli obblighi che derivano dalla nostra parte­
cipazione all'Alleanza. 

V A L E N Z I . Io ho citato l'onorevole 
Ferrari Aggradi il quale dichiarava che que­
sta voce era cancellata. 

D E L B 0 , Ministro del commercio con 
l'estero. È cancellata; io ho esemplificato, 
Vuole un altro esempio, deteriore dal suo pun­
to di vista, positivo dal mio? La Pirelli non 
può effettuare una fornitura di cavi all'Unio­
ne Sovietica, in quanto questo è considerato 
materiale strategico. E questo può servire co­
me argomento polemico nei nostri confronti? 

Voglio ancora ricordarle che, quantunque 
nei confronti dei Paesi dell'Est sia stato este­
so il sistema di regolamento sulla base dei 
conti esteri in lire, questi Paesi si preoccupa­
no di mantenere in rigoroso equilibrio la 
loro bilancia commerciale nei nostn confron­
ti. In altri termini, non appena noi entriamo 
in contatto con i Paesi dell'Est, constatiamo 
che vi è una sola maniera di effettuare gli 
scambi commerciali, e cioè esclusivamente su 
basi bilaterali. I Paesi dell'Est kono disposti, 
in sostanza, a rifornirsi di nostri prodotti 
soltanto se il nostro Paese è disposto, per 
identica somma, a rifornirsi dei loro pro­
dotti. 

Ora io le debbo far constatare che esiste 
una notevole difficoltà a reperire sui mercati 
dei Paesi dell'Est prodotti i quali, per quali­
tà e per prezzo, possano essere assorbiti dal 
mercato italiano, e che inoltre un notevole 

gruppo di merci che potrebbero concreta­
mente alimentare la corrente di importazione 
in Italia da questi Paesi socialisti, è soggetto 
a restrizioni quantitative : per esempio il ta­
bacco, il bestiame, i prodotti chimici, il mac* 
chinario, il ferro-lega. Ed è inutile che mi 
soffermi a dimostrare perchè questi prodotti 
siano soggetti a restrizioni quantitative. 

V A L E N Z I . Da parte nostra o da 
parte loro? 

D E L B 0 , Ministro del commercio con 
Vestero. Da parte di un Governo il quale si 
preoccupi di tutelare, per quanto è possibile e 
necessario, la produzione agricola ed indu­
striale del proprio Paese. 

Né vorrei che da parte sua, onorevole se­
natore Valenzi, ci venisse presentata l'Unio­
ne Sovietica come la più graziosa protettrice 
dei Paesi sottosviluppati. Ella ha citato lo 
accordo commerciale italo-egiziano —- bontà 
sua — come un successo. Ebbene, le posso 
dire che questo successo è stato raggiunto 
anche in quanto l'Egitto si è accorto del tra­
gico inganno che ha effettuato, speculando sul 
cotone, la Russia nei suoi confronti. 

V A L E N Z I . Anche noi abbiamo man­
tenuto la libertà di vendere il cotone in cam­
po internazionale. Non abbiamo accettato di 
avere le mani vincolate; quindi la posizione 
nostra e quella dell'Unione Sovietica sono 
identiche. 

D E L B O , Ministro del commercio con 
l'estero. Ma noi abbiamo l'impegno di ven­
dere il cotone a prezzo internazionale, impe­
gno che l'Unione Sovietica si è rifiutata di 
accettare. 

Né vorrei che da parte sua, onorevole se­
natore Valenzi, si venisse troppo gratuita­
mente affermando che l'accordo commercia­
le tra l'Italia e l'Unione Sovietica resti sol­
tanto sulla carta. 

V A L E N Z I . Per adesso è rimasto sul­
la carta. 

D E L B O , Ministro del commercio con 
l'estero» Non è vero : per adesso l'accordo 
commerciale tra l'Italia e l'Unione Sovieti-
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ca è in pieno funzionamento, e possiamo pre~
vedere che entro la fine del 1959 tutti i con~
tingenti previsti dall'accordo commerciale tra
l'Italia e l'Unione Sovietica saranno assor~
biti.

E debbo iTIfine ricordare che, se è vero
che nel 19'58 si è avuta un'atteliuazione del~
l'intercambio commerciale italo~sovietico ri~
spetto al 1957, ciò è dovuto ,ad alcuni ele~
menti facilmente riscontrabili, e soprattutto
è dovuto al fatto che nel 1957, grazie alla chiu~
sura del canale di Suez, l'Unione Sovietica
aveva potuto giovarsi di quella situazione e
pertanto esportare petrolio nel nostro Paese.

E vengo, a questo punto, al problema dei
rapll>orti tra l'Italia e la CiTIa contin~ntale.
Gli onorevoli senatori dell'oPPJsi~ione dico~
no: voi appartenete ad un blocco il quale non
ha effettuato il riconoscimento diplomatico
del gov:erno di Pechino. M.a in questo blocco
esistono dei Paesi i quali, non 3N2ndo rela~
zioni diplomatiche con la Gina cOlltinentale,
nondimeno hanno intensi traffici con quel
Baese. A questo riguardo ci si ricorda che
una delegazione, che doveva essere presie~
duta dal senatore GuglielmoTIe, non ha mai
lasciato l'Italia. Ora sarà bene ricordare che,
se questa delegazione è stata costretta, ,per
circostanze di politica interna, a procrasti~
nare la sua partenza per la Cina continen~
tale, nondimeno, quando ,essa aveva dedso di
partire, le è stato neg,ato il visto d'entrata
dalle autorità cinesi.

P A L E R M.O. Dopo che avevate nomi~
nato l'ambasdatore a Formosa.

D E L B O, Ministro del commercio con
l'estero. Senatore Palenno, io seguo la sua
opinione. Eilla dice che, nonostante noi si
conduca una certa politica, nondimeno do~
vremmo avere rapporti commerciali eon Ja
GiTIa continentale. E noi intend~amo eondur~
re una certa politica e desideriamo avere
rapporti commerciali con la Cina continen~
tale.

P A L E R M O . Mi consenta, onorevole
Ministro, di ripetere che il visto è stato ne~
gato alla delegazione, perchè in quello 'stesso
periodo il Governo italÌ<ano aveva stabilito di
mandare un ambasciatore a Giang Kai Shek.

Come vuole che questo Paese potesseaccet.
tare un simile affronto?

V oce dalla desira. Ma quale affronto? (Ip,~
terruzioni dalla sinistra).

D E L B O, Ministro del commercio con
l'estero. L'Inghilterra ha effettuato il rico~
noscimento diplomatico del governo dì Pe~
chino e non ha mai avuto il piacere di ve.
dere accolte le credenziali del suo ambalscia~
tore.

Immediatamente dopo la formazione di
questo Governo, il Presidente Segni ha dato
incarico al Ministro del commercio ,con l'esrte~
l'O di effettuare dei passi per poter inviare
una delegazione di studiosi ed operatori eco-
nomici nella Cina continentale. Infatti, tra-
mite il Ministero degli esteri... (Interruzione
del senatore Scotti). Non abbiamo nessuna
paura di chiamarla Gina comunista. Tramite
il nostro Ministero degli esteri, noi abbiamo
invitato il nostro ambasciatore a Berna a
prendere contatti con l'ambasciatore della
Repubblica popolare cinese... (apI'fovazioni
dalla sinistra)... chiedendo di inviare una de~
legazione di studiosi e di operatori econo~
mici in quello Stato.

Sino a questo momento noi non abbi,amo
avuto nessuna risposta. Inoltre il Presiden~
te del Consiglio ha dato istruzioni al Mini~
stro del commercio con l'estero di intratte~
nersi con una delegazione cinese, presieduta
da un'alutorità corrispondente al 11ostro Pre~
sidente dell'Istituto del commercio con l'este..
l'O, la quale era ospite di U'1a nustra azienda
di Stato.

n Ministro del commercio con l'estero ha
avuto un incontro con questa delegazione.
Egli ha dichiarato: «Ferme rimanendo le
nostre posizioTIi politiche, noi manifestiam0
interesse per il vostro mercato. Nioi credia~
mo che possa essere utile per ambedue le
p,arti, che, come una vostra delegazione at~
tualmente si trova in Italia, una delegazione
di operatori economici e di studiosi italiani
si rechi in Cina. Se i risultati di questo viag~
gio saranno positivi, noi potremo arrivare
a quel risultato che è già stato conseguito
per i rapporti commerciali tra l'Italia e la
Germania orientale, Paese col quale la no~
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stra Repubblica non intrattiene l'apparti di~
plomatici ~ vale a dire ad un accordo còm~
merciale tra i due Istituti per il cammercil)
con l'estero ».

Il Ministro del commercio con l'estero ita~
Iiano ha ancora aggiunto: «Se questo ac~
corda darà risultati pasitivi per ambedue le
parti, il Governo italiano è anche dispasto
ad autorIzzare l'Istituto per il commercio
con l'estero del nostro Paese a creare un ,pro~
pria ufficio a "pechino ».

È passato più di un mese, questa delega~
zione ha dichiarato che avrebbe riferito alle
proprie autorità, noi siamo qui ad aspet~
tare le decisioni della Repubblica popolare ci~ I
nese.

G A V A. La richiesta di visita della de~
legazione cinese rn Italia, con a capo un Pre~
sidente che corrisponde al Presidente del
nastro Istituto per il commercio con l'estero,
è stata fatta dopo che era stato nominato il
nastro ambasciatore a Formosa?

D E L B O, Ministro del commercio con
l'estero. Sì. (Interruzione del senatore Pa~
lermo ).

G A V A. Ho domandato se la delegazio~
ne cinese, venuta in ItaJia uffici'almente, è ve~
nuta dopo che era ,stato nominato il nostro
ambasciatore a Formosa e mi è stato rispo~
sto di sì. La situazione è chiarita. (Commenti
dalla sinistra).

P A L E R M O . Io prendo atto di ci~
che ha detto l'onorevole Mimstro, che è
malto interessante, però vorrei che egli con~
ciliasse queste sue affermazioni con l'atteg~
giamento del Governo che, come facevo no~
tave, ,pochi giorni fa ha negato il permesso
alla fondazione «Curzio Ma.laparte» di co~
struire una villa a Capri per gli scrittori ci~
nesi, e ha negato il visto di ingresso per il
teatro cinese a Roma.

D E L B O, Ministro del commercio con
l'estero. Questi argomen Li avrebbe dovuto
esporli nel corso del suo intervento, nan por~
tarli adesso, come ripiego, nel corso di una
mia esposizione estremamente abiettiva. (In~
terruzione del senatore Palermo).

Le ,posso anche dichiarare che il Governo
democratko della Repubblica italiana, se ha
interesse ai raplporti commerciali con la Re~
pubblica popalare cinese, nan ha 'nessun in~
teresse a cammi,ssioni culturali con essa. (Ap~
provazioni dal centro).

P A L E R M O. Nan è intere1sse della Ci~
na, è interesse dell'I,talia! (Rumori e prote~
ste dal centro e dalla destra. Scambio di in~
terruzioni. Richiami del Presidente).

D E L B O, Ministro del commercio con
l'estero. 'Ùnarevale Presidente, mi avvio alla
conclusione. Vaglio soltanto accennare che
la palitica di sviluppo delle esportazioni ver-
so i Paesi sottosviluppati V18n8 curata con
particolare attenziane dal Governo e che que~
sta politica ha offerto già nel 1958 risultati
positivi ed interessanti. N ai abbiamo avuto
un incremento delle esportazioni verso i Pae~
si sottosvi,luppati, maggiore dell'incremenh
v,erificatosi verso gli Stati Uniti, verso l'In~
ghilterra e verso i Paesi del1'O.E.C.E.

Questo risultato è particalarmente signi~
ficativo, saprattutto se si tiene pres.ente che
dagli anni immediatamente successivi al
1950, in forza della caduta delle nostre espar~
tazioni tessili, noi avevamo quasi campleta~
mente perduto la nostra pO;JsibiJità di pene~
trazione ,in questi Paesi sottasvilurppati. Oggi,
questa possibilità si è nuavamente aperta e
alle vecchie espartazioni tessili si sono sasti~
tuite espartaziani maggiarmente intere1ssanti,
quali le espartazioni di pradotti della mecca~
nica, di pradatti chimici, di autaveicoli.

Gerto la palitica delle esportazioni verso i
Paesi satta~sviluppati è sog~ettaad alcuni
fatali inconvernienti. In prima luogo, eSisa è
connessa ad eventuali ,e purtrappo frequenti
deficienze valutarie di questi Paesi, saprat~
tutto quando, come avviene nella ma~gior
parte dei .casi, si t:r~atta di Paesi a produzio~
ne mOITocolturale e questa produzione, in
forza di una cangiuntura economica gene~
l'aIe, trava scarse pas,s.ibilità di assarbimentl)
sui nostri mercati. Ecco perchè il Governo
italiano si è r8lso sempre più cansapevale deI~
l'esigenza che si effettui un'ampia apera di
assistenza di carattere finanziario ed un'am~
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pia attività di cooperazione tecnica ,con i
Paesi sottosviluppati.

A tal fine, voglio sottolineare l'iniziativa
assunta dall'Italia neH'ambito dei sei Paesi

~ del Mercato comune, intesa a determinare un8-
più larga apertura economica del Mercato
comune nei confronti dei Paesi dell' America
latina, iniziativa la quale, se è stata accolta
con reazioni dive~se da parte degli altri cin.
que partners del Mercato comune, tuttavia
potrà preveclibilmente avviarsi ad una con~
creta realizzazione.

Debbo quindi concludere che, salvo sempre
le limitazioni di carattere st.rategico previste
dana nostra partecipazione an' Alleanza
atlantica, la nostra politica del commercio
con l'estero consiste nell'incoraggla1'8 le più
larghe correnti di traffico nei confronti di
tutti i Paesi, tenendo oonto soltanto della
fondamentale esige'l1za di salvaguardare la
nostra economia e di realizzare il più po.ssi~
bile la giustizia distributiva. Il fatto che la
Italia si preoccupi nelle attuali circostanze
di portare ancora avanti la propria esporta~
zione nei confronti dei PaesI sottosviluppa~
ti è confermato anche da una recente rior~
gal1lzzazione, che è stata effettuata nei ser~
vizi del Ministero del commercio con l'estero:
alla DirezIOne generale per le, sviluppo è sta~
to affidato anche il compito di effettuare at~
tività di accordi e di contrattazione con tut~
ti i Paesi sottosviluppati, proprio perchè si
deve tener presente che nei confronti di que~
sti Pac,si occorre una politica speciale ed oc~
corre pertanto una disposizione speciale.

A questo punto a me non resta che rin~
graziare i miei collaboratori del Ministero
del commercio con l'estero, i quali hanno
spontaneamente corrisposto a questa inizia-
tiva di una riorganizzazione dei servizi del
Ministero, e l'Istituto del ~ulì::1l8rcio con lo
estero, il quale ha effettuato un'opera pre~
ziosa d'informazione e di ass~stenza dei no~
stri operatori commerciali. Quando il sena~
tore Roda ha svolto il suo intervento, egli,
dopo alcuni positivi apprezzamenti, si appre~
stava, se non fosse stato arrestato dai limiti
cronologici previsti per lo svolgimento di
questo dibattito, ad illuminare le zone d'om~
bra del Ministero del commercio con l'elste~

l'o. Egli ha potuto però soltanto parzialmen~

te illuminare queste zone d'ombra facendo
riferimento alle attività e alle esigenze dei
Ministeri del tesoro e delle finanze. Se l'ono~
revole Roda avesse avuto maggior tempo .1
sua disposizione, avrebbe potuto completare
l'indagine su queste zone d'ombra facendo ri~
ferimento anche alle esigenze e alle attività
dei Ministeri dell'agricoltura e dell'industria
e commercio. Si tratta, penso, senatore Roda,
di alcune necessità generali le quali deter-
minano ,tra i nostri ,Ministeri una sorta di
collaborazione dialettica in forza della qua~
le, in alcune circostanze, le le1gittime aSipet~
tative degli operatori economici con 1'este~
ro non possono essere soddisfatte al cento
per cento. Nondimeno a me pLt.teche, sia dalla
lelazione del senatore Grespd!anl, sia dalla
,r1<1ggioranza deg1i mtervèuiÌ che sono stati
effettuati in questo dibattito, una valutazione
soddisfacente delle nostre relazioni commer~
ciali con l'estero abbia potuto emergere. Pa~
re a me che un altro risultato abbia parti~
colare importanza nelle attuali circostanze,
e cioè che da questo dibattito, sia dagli at~
teggiamenti critici, sia dagli ath~ggiamenti
di approvazione, è scaturita la comune valu~
tazione della necessità che esista e che fun~
zioni il Ministero del commercio con l'este:m.

Questo dico anche con riferimento a ta~
lune discussioni. Per esempio, il relatore ana
Camera dei deputati del bilancio del Mini~
stel'o degli esteri avrebbe manifestato il de~
siderio che alcuni essenziali servizi del Mi~
nistero del commercio con l'estero siano tra~
sferiti al Ministero degli esteri. (lnterr'uzio.
ne del senatore Roda). Questi sono già al Mi~
nistero degli esteri. L'onor,evole Pintus vor~
l'ebbe che altri servizi del Mini,stero del com-
mercio con l'estero venissero trasferiti al Mi~
nistero degli esteri.

R O D A. Noi vorremmo il contrario.

D E L B O, Ministro del commercio con
l'estero. Anch'io sono del suo parere, sena.
tore Roda, ma bisogna che gli ordini del
giorno al riguardo non vengano presentati
in sede di discussione del bilancio del C'om~
mercia con l'estero, sibbene in sede di di~
scussione del bilancio del Ministero degli
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esteri. (Approvazioni dal centro). Per fare
un altro esempio, se non ho letto male 1:1.
perspicua relazione del senatore Bussi, egli
manifesta (quantunque me l'abbia privata~
mente smentita) una certa propensioneper~
chè il servizio di quelle che egli chiama ge~
nericamente transazioni commerciali con lo
estero venga restituito al Ministero dell'in~
dustria.

. BUS SI, relatore per il disegno di legge
n. 392. N~n mi sono espresso in questo m'Odo.

D E L B O, Ministro del commercio con
l'estero. All'Ora ho letto male, .onorevale Bus~
si, e la ringrazia di questa sua precisazione;
ad 'Ogni m'Oda, l'unità di questi servizi è ga~
rantita da una politica collegiale di Governo
e sopr1'j.ttutto dalla politica effettuata dal Pre~
sidente del Cansiglio.

Come ha rilevato ancora il senatore Cre~
speIIani, il nostro Paese nan può presciJnde~
re dalle relazioni commerciali con l'es,tero.

'Si tenga presente che ci sono akune grandi
Potenze mondiali le 'quali potrebbero forse
prescindere dalle l'Oro relazioni commercia~
li con l'esteI'o. La Repubblica italiana non
può prescindere da queste relaziani. Il cor~
so imponente dell'industrializzazione del 110~
stro Paese ha fatto sì che ormai molti set~
t'Ori di praduzione abbiano una capacità tale
che nan consente di essel'e assorbita esdu~
siY2.."r.e~te dal ~e~~at~ hazio:r..al;;. O;:;';:;'vYriOo
quindi che la nastra praduziane cerchi uno
sbacco sui mercati stranieri. Questo è un ri~
Hevo di particalare impartanza non soltanto
sul piano economico, ma anche sul piano so~
ciale,perchè è soltanto assicurando il costan~
te sbacco dei nostri prodatti sui mercati stra~
nieri che nai potremo assicurare, 'Oggi e so~
prattutto damani, un cangruo assarbimento
professionale alla totalità delle nostre mae.
stranze.

Ecco quilIldi che io condivido gli appunti
manifestati circa le particalari difficoltà, an~
che di organ1co, oltre che di bilancio, nelle
quali si muave il Ministero, del commercio con
l'estero, ,perchè tale Ministero deve svalge~
re 'sempre più intensamente la sua funziane
che rappresenta un aspetto essenziale, forse
tra i più impartanti, della politica italiana.

Fino a quest' 'Oggi, i risultati sono stati sod~
disfacenti. Però dobbiamo tener presente che
la cancorrenza va diventanda 8empre più im~
ponente, che questa COIIlco,rrenza8i manifesta
su tutti i mercati e che, se fino a questo mo~
mento noi ,siamo riusciti ad assicurare alle
nastre relaziani commerciali can 1'estero una
grande importanza per l'economia italiana, sì
ohe eS8a vi appare veramente nel suo aspet-
to ,più di:namico, anche damani davremo ,Ja~
VOI1are,non so,ltanto, per difendere questo ri~
sultato, ma, se possibile, per riuscire a mi~
glio,rarlo. (Vivi applausi dal centro. Congra~
tulazioni).

P RES I D E N T E . Invito l'o,norevol8
Ministro, del commercio COin1'estero ad espri ~

mere l'avviso del Governo sui due .ordini del
giarno, presentati uno dal senatare Zaccari,
l'altro dal senatore Barbaro.

D E L B O, Ministro del commercio con
l'estero. Accetto l'ordine del gio,rno del sena~
tore Zaccari ed accetto, nello spirito, anche
l'ordine del giarno del !senato,re Barbaro al
quale, nondimeno, sono costretto a far rile~
vare che il Mercato Camune nan prevede una
divisione di sfere di penetrazione.

BAR BAR O. Bisagnerebbe cercare di
introdurIe.

,D E L B O, Ministro del commercio con

l'estero. Non penso che sarebbe un risulta~
to positivo. Voglia Isoltanto ricordarle che al~
cuni provvedimenti per l'incremento delle no~
stre esportazio,ni orto~fioro~fruttico,le e agru~
marie sono in carso di appro,vazione al Par~
lamento. Uino dei due rami del Parlamento
ha già approvato un pro,getto di legge il qua~
le 'prevede il rimbo,rso dell'I.G.E. per i ma~
teriaIi di imbaIla,ggio dei pro,dotti a1l'espor~
tazione. Un secando pro,vvedimento prevede
il concorso dello Stato nel pagamento degli
~nteressi dei prestiti e mutui effettuati agli
operatori commerciali, perchè essi costrul~
scano o perfezianino le Io,ro attrezzature per
la conservazione e la selezio,ne dei pro,datti.
Credo che questi due pro,vvedimenti possano
essere considerati importanti, perchè uno dei
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problemi è di vinoere la concorrenza attra~
verso la migliare qualità dei nostri prodotLL

P R E .s l D E N T E. Senatore Barbaro,
insiste per la votaziane?

BAR BAR O. Ringrazio l'onar,evale Mi
nistroe non insisto.

P RES I D E N T E . PassiamO' ora al~
l'esame dei capitoli del bilancio del MinisterO'
del commercio con l'estero, con l'intesa che
la semplice lettura equivarrà ad apprava..
z1cone,qualara nessuna chieda di parla~e e
non siano presentati emendamenti.

(Senza discussione, sono approvati i capi--
toli dello stato di premsione con i relativi rias~
sunti per titoli e per categorie).

Sia dia lettura dell' articolo unico del di~
segno di le~ge.

R U S SO, Segretario:

Articolo untCo.

È ,autorizzato il pagamento delle spese or~
dinarie e straordina,rie del Ministero del com ~

mercia con l'estera per 1'eserciziO' finanziario
dallo lugliO' 1959 al 30 giugno 1960, in con~
formità dello stato di previsione annesso alla
presente legge.

P RES l D EN T E. Lo metto ai voti. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura dellG
interpellanze ,pervenute alla Presidenza.

R U :S SO, Seg?'etario:

Ai IMinistri della sanità e dell'industria e
del commercio, per chiedere se siano a co~
noscenza dell'inchiesta giornalistica in corso
di pubblicazione da parte di un diffuso quo~

tidi'ano sulle vicende della « Squibb s.p.a. » e
sugli enormi profitti da essa accumulati nel
giro di pochi anni col commercio degli anti~

biotici e perchè, nell'esprimere il loro giu~
dizio sui fatti denunziati, vogliano in par~
ticolare ~ ognuno per la sua parte ~:

1) riferire sui finanziamenti concess;
alla ,detta !Società, dalla sua costituzione ill
poi, dal fondo E.RIP., dall'LM.,I. a da altri

Enti o Istituzioni alimentati a comunque sov~
venzionati dallo Stato e precisare la sua at~
tuale posizione debitoria verso tali Enti;

12) spiegare in ba:se a quali elementi i1
C.l,P. abbia fissato i prezzi di vendita de1l2
penicillina e degli antibiotici in genere;

13) far sapere se non ritengano necessa~
ria, per cominCÌ>are a moralizzare e norma.

lizzare il mercato dei prodotti farmaceuticI,
una coscienziosa e seria revisione sia dei
prezzi di vendita degli anUbiotici stessi sia
della protezione doganale ad essi accordata;

f> ciò anche in considerazione del fatto che
la 'società in questione è solo in parte costi.
tuita da ca,pitale italiano (153).

MILILLO

Ai lVlinistri della marina mercantile, del~
l'mdustria e del commercio, del commercio
can l'estero, delle partecipazioni statali e a;
Presidente de] Comitato dei ministri per la
Cassa del Mezzogiorno, per conoscere se
siano informati ,della situazione veramente
preoccupante e disastrosa del traffico nei
porti pugliesi e particolarmente in quello di
Bari, dove l'attività si è ridotta allo sbarco
ed imbarco di prodotti petroliferi, che esclu~
de qualsiasi impiego di mano d'opera, men~
tre il complesso deUe altre manipolazioni è
disceso per il 1958 a poco più di 150 mila tOll~
nellate.

'Questa completa inattività di un centro di
traffici, quale è il porto di Bari, che è poi
comune ai porti rpugliesi e a quelli delle coste
italiane dell' Adriatico, non torna solo a danno
dei portuali e dei marittimi delle città costiere
meridionali specialmente, ma è una delle
cause fondamentali del ristagno e del pro
gressivo decadere dell'economia deUe regioni
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del ,Mezzogiorno d'Italia e particolarmente
<lella -Puglia e di Bari.

ISi chiede agli onorevoli Ministri interpel ~

lati con quali decisivi interventi loro mede~
simi, per le loro singole competenze, ed il Go~
verno di cui fanno parte, intendano. risalle~
vare Bari, la Puglia e tutte le regiani me[~~
dionali da questo stata di marasma delh
ecanamia generale e dei traffici marittimi

~l'54).
DE LEONARDIS, GRAMEGNA

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interragaziani pervenute alla Presidenza.

R U S SO, Segretario:

Al Ministro. delle partecIpaziani statali, in
merita alla natizia che la Direzione della
fabbrica fiorentina S.A.LV.O. procederebbe
alla vendita delle attrezzature del reparto.
anche finanziariamente più attiva della fab~
brica stessa, per sapere se, altre ad inter~
venire per assicurare in qualunque mado
che, nelle attuali precarie candizioni della
accupaz1ane industriale in Firenze, nessuna
diminuzione di persanale sia appartata all2
S.,A.ILV.O., nan creda di intervenire anche
per impedire la cessiane di parti attive del~
l'industria statale, fatta che, nel casa in que~
Sti!:-~9, !:0!!!]Y!'0!!!etterebbe l", po~sihilità di
ulteriari svil:uppi dell'azienda indicata (4,67).

BUSONI,.MARIOTTI

A:l Ministro. della marina mercantile, per
sapere se e in qual moda gli Uffici campe~
tenti del Dicastero. si siano interessati per
la ricerca delle respansabilità inerenti all'in~
vestimenta marittima verificata si il 1,6 otta~
bre 1958 fra la matonave« AI1borea» del13
sacietà Tirrenia e una nave savietica; se ad
essi risulti che alla scapa di appurare tutti
gli elementi necessari ad identificarle la sa~
cietà Tirrenia aveva naminata una Com~
missiane di inchiesta della quale tuttavia na~;
attese le canclusiani prima di disparre la piÙ
grave sanziane a carica dell'uffi'Ciale durante
la cui guardia l'incidente si era verificata;

;::enan ritenga che can ciò siano. state misca~
llasciute e vialate le narme equitative sempre
osservate in tali cantingenze se ailche esse
non travassera precisa indicaziane in legg!,
regalamenti, disposiziani, ecceter-a; e se per~
tanta nan ritenga di davere, nel suo campita
generale di cantrolla sulle .so.cietà sovven ~

zionate, chiedere alla Tlinenia camunicaz;o~
ne farmale del fascicalo. dell'inchiesta come
sopra esperita insieme can ogni chiarimento
in ardine al dispasto pravvedimenta puni~
tiva (468).

TERRil.CINI

Al Ministro. dene ,partecipaziani statali, per
S."ìpere, se in relaziane al 'grave danno incom~
bente sui lavaratari interessati, sulle loro. fa~
miglie e sull'ecanamia lacale ed in adesiane
iaH'invito espressa da quasi tutti i raggrup~
pamenti poliitici della pravincia di Bergamo.,
nOln ritenga oppartuna di far sospendere i
duecentadieci licenziamenti minacciati dalla
direziane della ditta C'.A.B. ~ Industrie mec~
call1iche bergamasche, dipendenti dal gruppo.
finanziaria Breda e ciò anche e soprattutto
perchè è dimastrata che un razionale ria,gset~
to. aziendale è possibile senza procedere a
provvedimenti così sbr1gatiV1i, dolarasi e dif~
farmi dall'interesse della collettività (469).

MONTAGNANI MARELLI, SCOTTI

Ai Ministri dell'agricaltura e delle foreste
e dell'interna, per canoscere quali pravvedi~
menti intendano. prende-re can carattere d'ur~
genza a favare -dei cantadini caltivatari di~
retti e mezzadri dei Camuni montani di Car~
pineto, Castelnuova Manti e Vetta d'Enza
in pravincia di Reggia Emilia, calpiti dall~
grandinate del giarnO' 30 maggio. 1959, che
hannO' distrutta tutti i ra.ccolti dell'annata.

In particalare si chi.ede: mangimi per 'ga-
rantire l'alimentaziane del bestiame un con~,
tributo finanziaria per il rinnova degli im~
pianti calturali e di pravvedere all'integra~
zione dei bilanci camunali che risultas'sera

deficitari in canseguenza delle esenziani fiscali
decise dalle amministraziani in favare dei col~
piti (470).

SACCHETTI, GELMINI
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Inte-rrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro della sanità, per conoscere
quali siano stati dal gennaio 1959 ad OggI,
sul mercato internazionale' e sul mercato in~
temo, i prezzi del vaccino antipoliomielitico,
In confezioni riS'pettivamente da 1 e da 9 cc,
richiesti dalle ditte:

,Pitman Moore, rappresentata in Itali;:t
dalla ,Pitman Moore ~ Milano;

Boehring Werke, rappresentata in Ita.
lia dall'iErfelma ~ Milano;

Weyth, rappresentata in Italia dalla
\i\- eyth ~ ,Milano;

,Lilly, rappres'entata in Italia dalla Ma~

netti e Roberts ~ Milano;

Parke Davis, rappresentata in Italia
dalla Parke Davis ~ Roma;

rConnaught, rappresentata in Italia dalla
Bracco ~ Milano;

Berna, ra'ppresentata in Italia dall'iLS.
Berna ~ Milano;

:Rit, rappresentata in Italia dal Consor.
ZJO neoterapico nazionale ~ Roma;

Polivirin Glaxo, rappr,esentata in ItalIa
dalla Glaxo ~ Verona;

'quali acquisti di vaccino abbia in tale
periodo e,ffettuato il Ministero, da quali ditte
ed a quale prezzo,

e, se fossero in corso altre trattative o
pratiche di acquisto, con quali ditte si sv01~
gano, 'per quali qUGtintitativi ed a quaIi preZZl
(,891).

TERRACINI

Al Ministro dei trasporti, per conoscere
se non ritenga opportuno tranquillizzare le
popolazioni delle zone che gravitano attorno
alla linea ferroviaria Civitavecchia~Viterbo~
Orte, vivamente preoccupate per la notizia
loro pervenuta concernente la soppressione
della suddetta linea ferroviaria, che costi~
tuisce l'ossatura dei trasporti di massa es~
senziale per l'economia locale, comunican~
do ufficialmente che la notizia non ha corYl~
spondenza con la realtà; e per conoscere,

qualora invece fosse stata avanzata propo-
sta da parte di uffici responsabili per la sop..
pressi.one della linea ferroviaria in parola,
se non ravvisi la necessità di rivedere la
eventuale deHberazione che si intendesse
prendere in corrispondenza ad eventuali pro-
poste soppressive avanzate, così da non 131'1-
vare la zona di un essenziale strumento pro..
pullsivo per l'ecO'nomia locale (892).

MINIO, MAMMUCARI

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per sapere se sia a conoscenza della.
situazione che si è venuta a determinare
nelle campagne dei Castelli romani e di La~
tina a seguito deHa manif.esta volontà d~i
grandi proprietari fondi ari di non trattar o
per il rinnovo del contratto dei braccianti
da avventizi da tempo disdettato, di non cor~
rispondere alle lavaratrici la retribuzione lo-
ro spettante contrattualmente e pari al 7f)
per cento della retribuzione corrisposta ai
lavoratori, di nan applicaJ:1e la legge n. 74)
del 212 maggio 19156 relativa alla parità di
retribuzione tra lavoratori ,e lavora,triei, di
ostacolare l'iscrizione delle lavoratrici ne~
gli elenchi anagrafici attraverso il non rico~
noscimento delle giornate lavorative attuate
nelle aziende, di opporsi a qualsiasi tratta..
tiva per esaminare la possibilità di assun-
zione di una maggior,e aliquota di braccianti
nelle vigne per le opere di mi,glioramento;
se nO'n mvvisi l'opportunità di interv;ernire
affinchè nelle campagne dei Castelli romani
e di Latina, ov;e da mesi è in corso una agi-
tazione, che è esplosa alla lfine di maggio in
Ecioperi delle braccianti, siano fatti rispet-
tare dai grandi proprietari fondiari gli ac~
cordi contrattuali e le leg;gi sociali (,893).

MAMMUCARI

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale e al 'Presidente del Comitato dei mi~
nistri per la Cassa del Mezzogiorno, per
sapere se siano a conoscenza della situazione
esistente allo stabilimento Palmolive sito ad
Anzio, caratterizzata dalla diffusissima llti~
lizzazione del contratto a tempo determinato,
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dal non rispetto dei contratti e delle dispo~
sIzioni di legge relative alle assicurazion~
sociali, e da uno stato di pl'essione pa;dro~
naIe che nulla haa che vedere con la ne~
c0ssaria disciplina interna aziendale e se S01H'
stati informati circa il licenziamento in tron~
co di tre candidati alla Commissione interno.
presentatisi con la lista formulata dai lavtì
ratori;

e per conoscere se non raVVlsmo la ne
cessltà di intervenire attraverso i funzionan
competenti per accel1tare lo stato di cose eSt
stente alla Palmolive e operare affinchè al~
l'interno dell'azienda siano rispettati i dl~
ritti contrattuali e di legge dei lavoratorI
(-894).

MAMMUCARI, MINIO

Al Ministro della pubblica istruzione, pe:
conoscere se possa smentire l'incredibile nl)~
tizia che sia stato inoltrato al Consiglio supe~
riore delle belle arti un progetto di complc~
tamento della piazza porticata del Santuario
di Loreto, iniziata dal Bramante e proseguita
da celebri artisti, dal '500 a '700 (895).

CAPALOZZA

Al Ministro della pubblica istruzione, suJ~
la esigenza e suIJa urgenza di disporre per
il l'estal1ro dei due grandi mappamondi di
Padre Vincenzo Coronelli, datati 16:88, re~
centemente trasportati dalla Biblioteca Fe~
dericiana al Civico Museo Malatestlano dI
Fano (8916).

CAPALOZZA

Al Mini,stro degli affari esteri, in meriio
~:1la nomina di rappresentanti ,del personale
in seno al Consiglio di amministrazione dei
Ministero degli affari esteri a norma degli
articoli 1<416 e ,22,1 del testo unico delle di.
sposizioni concernenti lo Statuto degli im~
pi'egati civili dello Stato (decreto del Presi~
dente della Repuhblica 1.0 gennaio 19m);
per conoscere:

se risulti che dalla prima applicazione

della legge ad oggi i detti rappresentanti
siano stati sempre scelti dal ConsigJio tra l

funzionari della carriera diplomatico. conso-
lare;

se risulti che nella nomina effettuata nel
marzo 1<91519 per il prossimo biennio tra, i due
rappresentanti .:figuri un funzionario il quale,
per speCÌlfiche sue mansioni, è da considerare
rD_ppresentante esclusivo dell' Amministra ~

ZlOne;

se non ritenga, nella sua qualita d~
Presidente del Consiglio di amministrazione.
di studiare la possibilità di un'integrazione
chiamando a faI' part'e del Consiglio di am-
mInistrazione un impiegato di pari grado o
dei ruoli direttivi o dei ruoli di concetto, op~
pure dei ruoli esecuti'vi del Ministero deglI
affari esteri;

l'interrogante ritiene che l'adozione di
tale proposta sanerebbe almeno in parte la
posizione dis~riminatoria adottata dal Con
siglio di amministrazione nei confronti della
quasi totalità dei dipendenti del Ministero
degli affari esteri (<897).

FRANZA

Al Ministro del tesoro, per conoscere i cri-
teri con i quali la Commissione centrale per
i danni di guerra ha valutato nell'irrisorh
cifra di circa 200.000 (duecentomila) lire il
mobilio, biancheria, vestiario, eccetera, del
signor GIno F,e1cher di Giov,anni, residente.
all'epoca del danno, a Santa Maria Capua
Vetere (ICaserta) ed attuaìmente ùomiciliaLo

<' Milano in via Mezzofanti, 47.
IL'interrogante fa notare che il mobilio dI

cui trattasi costituiva l'arredamento com-
pleto di cinque locali ed aveva un peso com..
plessivo di ventidue quintali, cosicchè la va~
lutazione di cui sopra appare manifestament2
errata in difetto (:8918).

MONTAGNAN! MARELLI

Al Ministro deHe partecipazioni statali,
per conoscere quali programmi saranno im~
postati perchè il rinvenimento in provincia
di Matera di ingente quantità di metano, 0'1-
tre che alla sua utilizzazione, attraverso me~
tanodotti nei 'più o meno vicini centri indu-
striali di Napoli, Bari e Taranto, possa por~
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tare anche all'industrializzazione della re~
gione lucana e in particolare della zona de~
pressa, ma suscettibile di sviluppo, dove è
avvenuto il rinvenimento stesso, che hasu~
scitato non infondate speranze nelle popola~
zioni locali (899).

BOLETTIERI

Al Ministro dell'interno. Premesso che iì
Commissario di Petilia IPolicastro, al mal
cellato scopo di rendere ineleggibili ~ e
quindi di eliminarE daUa lotta elettorale ~

alcuni cittadini, ha accertato a carico degli
stessi redditi inesistenti o esagerati;

che contro detti accertamenti da circa
un anno sono stati pl'esentati ricorsi alla
Gilunta provindale amministrativa;

che nonostante le ripetute richieste non
sono stat,i ancora decisi i ricorsi di Rizzuti
SaJ:vatore, gredi Mazzucca, Sestito Ferdi~
nando, Pace Gius,eppe, Scandale Armando,
Carvelli Caterina;

ohe nell'autunno 19159 avranno luogo le
elezioni amministrative;

l'interrogante chiede di sapere see quali
provvedimenti si intendano prendel1e perchè
al più presto siano discussi i suddetti ri~
corsi o se si approvi la via scelta dal Com~
missario di Petilia per privare del diritto
deU'elettorato passivo alcuni cittadini (900).

SPEZZANO

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste,
per sapere se sia a conoscenza che alcuni col~
tivatori diretti, molti dei quali assegnatari
dell'Opera valorizzazione Sila, come Raffae~
le Marino, Tramonti SalvatOiTe, Tramonti Ni~
cola, Farao Natale, Chiarello Vincenzo, tutti
da Scala Coeli (Cosenza), tmmite la Coopera~
tiva Mirto Cl1eata dall'Opera valorizzazione
8ila, hanno consegnato il prodotto della bar~
babietola e .non riescono ancora ad av,erne
il prezzo.

iSe e qualli provvedimenti intenda prende~
de perchè finalmente gli interessati possano
avere il fl1utto del loro lavoro (901).

SPEZZANO

Al Ministro della pubblica istruzione, per
conoscere se ritenga giusta la situazione in
cui vengono a trovarsi attualmente gli inse~
gnanti incaricati di educazione fisica, i quali,
nonostante da anni abbiano lodevolmente as~
salto ai propri compiti, vengono oggi consi~
derati supplenti, non essendo abilitati, su~
bendo in tal modo un vero e proprio declas~
samento neUa loro professione;

se, in consideraZlOne che molti di questi
insegnanti prestano servizio da circa 20 anni,
non ritengano opportuno, in attesa di una
adeguata sistemazione, mantenerli nella po~
sizione di incaricati;

quali assicurazioni intenda dare all'in~
terrogante allo scopo di tranquillizzare una
intera categoria di benemeriti cittadini, che
hanno servito e servono lo Stato con sacri~
ficio e senso di responsabilità, oggi in agita~
zione per l'iniquo trattamento a cui vengono
sottoposti (902).

DE LUCA Luca

O~dine del giorno
per ,la lSeduta \di giovedì t4~iugno '1959

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirsi giovedì 4 giugno in due sedute pub.
bliche, la prima alle ore 11 e la seconda alle
ore 17, con il seguente ordine del giorno:

L Discus,sione del disegno di legge:

Stato di previsione della spesa del Mi.
nistero delle poste e delle telecomunica~
zioni per l'esercizio finanziario dal 10 lu~
glio 19'59 al 30 giugno 19,60 (390).

II. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di preVISIone della spesa del Mi..
nistero dell'indusrtria e del commercio per
l'esercizio finanziario dallo luglio 1'959 al
30 giugno 19160 (3.9,2).

La seduta è tolrta (ore 19,45).

Dott. AT,BERTO ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




